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PREFAZIONE 



Innanzi ch'io tenga discorso di questo mio povero 
Volgarizzamento delle Bucoliche di Virgilio , di 
Nemesiano e Calpurnio, stimo riescir possa util 
opera a coloro , che non fossero bene addentro 
eruditi nella Storia letteraria degli antichi , il 
dare alcuni brevissimi cenni biografici intorno 
ai loro Autori. 

Publio Virgilio Marone , di cui scrissero molti 
distesamente, nacque in Andes, villaggio presso 
Mantova, oggi chiamato Piettole, ai 15 d* ottobre 



VI 

dell' anno 683 dalla fondazione di Roma, il set- 
tantunesimo avanti Cristo, essendo consoli Gneo 
Pompeo Magno e Marco Licinio Crasso. In Cre- 
mona da principio, poscia in Milano, e alla fine 
in Napoli , sotto gli Epicurei Cazio Insubre e 
Sirone, attese agli studii delle Lettere latine e 
greche , della Medicina , delle Matematiche, della 
Filosofia , ed in singoiar modo della Poesia, nei 
quali grandemente avvaloravasi , come dichiara 
Macrobio (De Somnio Scipion. , lib. I. ) , appel- 
landolo disciplimrum omnium perilissimus. 

Fra le campagne del territorio cremonese, che 
1' anno 7l3 furono tolte ai legittimi padroni, e 
distribuite ai soldati veterani di Ottaviano e 
& Antonio , trovandosi pure un poderelto che il 
padre suo aveva nel Mantovano , dal quale era 
stato con violenza cacciato , Virgilio si recava 
a Roma , e tanto travagliavasi , che presto ne 
otteneva la restituzione. Colà i versi , che inco- 
minciò a comporre e a divolgare , gli fecero 
amici e protettori Augusto, Caio Cilnio Mecenate, 
Asinio Pollione , P. Quintilio Varo e Cornelio 
Gallo; per lo che, a testimonianza d' affetto e di 
grato animo , indi egli le loro lodi cantava nelle 
Bucoliche, uelle Georgicìw e nell' Eneide, stupendi 
lavori du lui compiuti nel corso di anni ventuno, 
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emulando i sommi Greci Omero, Esiodo e Teo- 
crito, che aveva presi ad esemplari. Moriva que- 
sto altissimo poeta in Brindisi nel settembre del 
735 , di anni 51 , mesi 8 e giorni 22 , ed il 
suo corpo , trasportato a Napoli , era sepolto sul 
colle di Posilipo , presso la via , che da quqlla 
città conduce a Pozzuoli. 

L' Eneide, il cui t stile ( giusta T illustre Gra- 
vina, Rag. poet. f lib. I, 28.) è pari alla maestà 
del Romano Imperio », di tali e tanti pregi ri- 
splende , che , quantunque non condotta all' ul- 
tima perfezione , meritava a Virgilio di essere 
giudicato nel poema eroico superiore , fuorché al 
cantore d' Achille, ad ogni altro , come superiore 
ad Esiodo è riconosciuto nelle Georgiche, « ove 
( cosi il citato scrittore ) non s' incontra verso , 
che non muova maraviglia , sì per la tessitura 
varia e curiosa, sì per la soavità de' numeri, si 
per la vaghezza e pompa nella dicitura » ; ond r è 
che Orazio (Sat. , lib. T, 10.) disse: 

molle atque facetum 

Virgilio annuerunt (jandentes rure Camoenae. 

Quanto alle Egloghe , cui egli con sovrana mae- 
stria imitava dagl'Uditi di Teocrito, ecco il con- 
fronto , che , sebbene in qualche parte non ap- 
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pieno esatto , il P. Rapin (Rèflex, sur la PoètiqueJ 
fece di questi due poeti : « Théocrite est plus 
doux, plus naif, plus délicat par le raractère de la 
langue grécque : Virgile est plus judicieux, plus 
exact, plus régulier, plus modeste par le caractère 
de son propre esprit et par le genie de la langue 
latine. Théocrite a plus de toutes ces gràces , qui 
font la beauté ordinaire de la poésie : Virgile a 
plus de bon sens , plus 'de force , plus de nn- 
blesse et plus de pudeur. Après tout , Théocrite 
est originai , Virgile n'est souvent que copiste , 
quoiqu'il ait copié de certaines ehoses, qu'elles 
égalent leur modèle en de certains endroits ». 
A queste •« adoprò intorno la lima tre anni (scri- 
veva il mio sempre desiderato ed onorando amico 
Giuseppe Arcangeli , Disc, sopra Virgilio e le sue 
opere), spazio che sembrerà lunghissimo a certi 
facili fabbricatori di versi de' nostri giorni , mas- 
sime ad uno dei più famigerati stranieri , che si 
vantò di scrivere senza mai più rileggere le cose 
sue : ma , se consideriamo la dotta scelta delle 
parole, la nuova graziosità delle frasi, la/nolle 
varianza d' armonie e la squisiti eleganza del 
verso ; se consideriamo , che ad esprimer cose 
non più cantate doveva il poeta condurre una 
lingua dura sempre e ritrosa alle Grazie, do- 
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vremo anzi maravigliarci , che Virgilio abbia 
potuto in quello spazio far tanto. Rispetto allo 
stile ed al verso , Virgilio fino dall' Egloghe è 
poeta perfetto: egli non ha (se mi è lecito espri- 
merlo col linguaggio delle belle arti) prima e 
seconda maniera: è sempre eguale a se stesso. 
Questa nitida eleganza è sembrata ad alcuni so- 
verchia in un genere di poesia, che da una certa 
trascuratezza ed abbandono dell'arte prende la 
sua vaghezza maggiore. Si è detto , che i suoi 
pastori sono troppo lontani da quel semplice, 
costume , nel quale si è piaciuto di rappresen- 
tarli Teocrito ; che hanno col linguaggio cittadi- 
nesco sentimenti trpppo delicati e coonizioni su- 
periori allo stato loro;' che la fanno perciò troppo 
spesso da politici e da filosofi. Considerando che 
Teocrito è stato ripreso per lo contrario di mancar 
talvolta al decoro, facendo i pastori* suoi più di 
quello che si convenga rozzi e salvatici , avremo 
di che lodare Virgilio, che, lo togliendo a modello, 
ha saputo evitar tal difetto, e, senza snaturare 
il componimento bucolico, rivestire i suoi pastori 
di quella urbanità e gentilezza , che li facesse 
graditi agli uomini culti dell' età sua. NAY Egloghe 
ha espressi non sentimenti c immagini tolte ad 
imprestito, ma bensì quanto di più lieto insieme 
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ed acerbo gli successe nella sua gioventù. La 
pittura della sua vita privata, dalle gioie cam- 
pestri dell' età prima fino agli studii suoi filo- 
sofici, era congiunta a quella più nobile e più 
commovente delle sciagure pubbliche da lui forte- 
mente sentite e compiante. E questi canti soavi 
erano destinati appunto, sotto il velo assai tra- 
sparente dell'allegoria, a dipingere quelle scia- 
gure cagionate dalla guerra civile , e s' indiriz- 
zavano ad una generazione resa tanto infelice 
.dalla maladetta cupidigia di sovrastare. Potevasi 
trovar poesia più capace' a richiamare V umanità 
a più miti pensieri? Dopo tante calamità, queste 
pitture di felicità campestre, questi sentimenti di 
fratellevole unione dovevano naturalmente colpire 
l'immaginazione di tutti, e trovar eco nel cuore 
dei magnanimi ». 

Se numerose memorie abbiamo circa alla vita 
e alle opere del massimo de' poeti latini , scar- 
sissime son quelle rimasteci riguardo a M. A. Olim- 
pio Nemesiano e a Tito Giulio Calpurnio. Fio- 
rirono entrambi sotto M. Aurelio Caro, Carino 
e Numeriano, suoi figli, Diocleziano e Massi- 
miano, che ressero il Romano Impero dall'anno 
283 all' anno 305 dell' èra cristiana. Il primo , 
nativo di Cartagine, venuto a Roma, vinceva in 
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un certame poetico Numeriano, il quale, anziché 
sentire di ciò dispetto , dopo d' allora ( esempio 
raro nei potenti), gli si mostrava protettore ge- 
neroso per modo , eh' ei poteva a beli' agio ap- 
plicarsi tutto allo studio delle Lettere, e dar 
prova del sud valore nella Poesia. Componea 
quindi , col titolo di Haìieutica , Cinegetica e 
Nautica, tre carmi didascalici sopra la Pesca, la 
Caccia e la Navigazione, di cui esistono pochi 
frammenti, e quattro Egloghe, imitate in parte 
da Teocrito e da Virgilio, che fortunatamente 
scamparono dall' ira del tempo; quibus poematibus 
(dice il Fabricio, Biblioth. lat., lib. Ili, c. 5.) 
non elegantiae tantum et ingenti laudem consecutus 
est, sed et castigata puraque dietùme prae caeterw 
se scriptoribus Afris commendai. Il secondo, di 
patria Siciliano, le Bucoliche teocritee e virgiliane 
del pari imitando, scrivea sette Egloghe, che 
giunsero intere sino a noi, dedicate all'amico 
suo Nemesiano, i cui benefizii lo aveano sollevato 
dalla povertà, come cel fa egli stesso palese in 
questi versi dell' Egloga IV, coi quali a lui , 
adombrato sotto il nome di Melibeo, cosi favella: 

* 

Spes magis arridet certe; ne frana, rubosque 
Colligerem, viridique famem solarer hibisco 
Tu fwis: et tua nos aiit indulgentia fané. 



\ll 



Tu nostra* miseratus opes, docilemque tur enfant, 
Hiberna prolUbes munta solvere fugo. 
Ecce rithil querulum per te, Meliboee , sonamus ; 
Per te secura saturi recubamus in umbra, 
Et fntimur silvis Amarìjllidis. Ultima nnper 
Li torà terrarum, nisì tu, Meliboee, fuisses, 
Ultima msuri, trucifnisque obnoaia Marni* 
Pascua Gerijonis , liquidis ubi cursibus ingens, 
Dicitur, occiduas impellere Betìiis arenai* 
Scilicet extremo nunc vilis in orbe iacerem, 
Ah dolor ! et pecudes inter conductus Hiberas, 
Irrita septena modular er sibila canna; 
Nec quisquam nostras inter dumeto, Camoenas 
fìespiceret. 



11 Patrizio T. Giuseppe Farsetti nella Lettera 
a Madama Du Boccage, che precede la sua 
Traduzione in versi sciolti delle Bucoliche di 
Nemesiano e Calpurnio, stampata a Venezia 
l'anno 1761, la sola da me conosciuta, formava 
di loro questo giudizio: « A buona equità insensato 
e cieco chiamar si può colui, che mostra di 
poco amare i due sovrallegati Scrittori. E non 
mi cape nell' animo per qual cagione essi non 
vadano più di quel che fanno per le bocche e 
per le mani degli uomini. Dopo Virgilio, a cui 
stolto sarebbe voler levare il primato, non si 
trova, che io sappia, egloghisla alcuno di maggior 
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grido. Il primo , tutto volto all' imitazion di 
Teocrito, piace per la sua purità e per la sua 
eleganza. Ma le bellezze principali de' secondi 
sono le proprie e romane. Grandissimo ingegno, 
proprietà di caratteri, imitazion di natura, novità 
e sceltezza negli argomenti offeriscono a' leggitori; 
né si dee dir, che quella grandezza o gravità, 
di cui son corredali, sconvenga a' pastori che 
a favellare introducono, ma piuttosto appartenga 
alla città, ed al secolo, in cui vissero, nel quale 
la necessità (V adulare gì' imperadori avea resi 
acuti gli uomini in trovar nuove foggie di lodi , e 
sempre più grandi e sublimi; e la memoria 
delle cose fatte dovette aggrandir la superbia di 
quella nazione, ancorché resa minor di potenza 
e di forza ». 

Passando a ragionare di queste mie Versioni, 
dirò candidamente, averle io imprese per puro 
piacere, non già col pensiero di darle alla luce, 
ben conoscendo che mai, per la pochezza del- 
l' ingegno , non solo non avrei in esse potuto 
superare, ma neppur giugnere in qualche guisa 
a pareggiar quelle (dir voglio le Traduzioni 
delle Bucoliche virgiliane), di cui tanti chiari 
uomini arricchirono il Parnaso italiano; nò ora 
a ciò mi sarei indotto, senza i consigli, che 
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debbo creder sinceri, e lo sprone di alcuni amici, 
nella Letteratura classica molto versati, e per 
lavori non pochi venuti in fama. Impiegai, è 
vero , onde fossero , per quanto V indole e la 
proprietà della lingua nostra lo comportavano, 
fedeli insieme e non soverchiamente servili, e al 
tutto non mancassero di quelle doti singolarissime, 
che ci rendono sì pregevoli e cari gli originali , 
ma avrò io colto nel segno? Non è da me il 
deciderne; e terrommi contento abbastanza, se, 
come già ai miei Volgarizzamenti delle Odi di 
Anacreonte , di Saffo e d' Alceo , e degl' Militi 
di Bione e di Mosco, a questi pure, i quali 
a niuna lode possono certo aspirare, vorrà il 
Pubblico mostrarsi benevolo ed indulgente. 
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Questi carmi del vate, onor di Manto, 
Duce e maestro a queir alma sovrana, 
La cui fama quaggiù fia duri quanto 
De' lucid* astri 1 rotear lontana, 
A le, ch'or con sottile ingegno tanto 
Sludii, ond' aprirne altrui la mente arcana, 
Offro in itala veste, o mio diletto, 
Picciol ricambio al luo fraterno affetto. 

JACOPO D'ORIA. # 



Genova, aprile I8G3 
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TITIRO 



T1T1RO, MEL1BEO 



Melibko. 

Ti Uro, sotto i rami assiso stai 

Di largo faggio, e sovra umili avene 
Carme silvestre meditando vai. 

■ 

Noi le natie lasciamo amale arene 
E i dolcissimi campi ; oggi a noi mesti . 
Ir dalla patria in fuga, oimè! conviene. 

Tu solo air ombra qui placido resti, 
E la bella Amarilli ad echeggiare 
Ài boschi insegni. 

TlTlRO. 



0 Melibeo, son questi 



— G — 

Ozii dono d'un Dio (i); chè a Nume pare 
Lui sempre avrò: dal nostro ovile spesso 
A imporporargli andrà un agnel V altare. 

Di vagare ai miei bovi, ed a me stesso 
Di trastullarmi, qual vedi, a talento 
Coir agreste sampogna egli ha concesso. 



Melibeo. 

Non invidia , ben io slupor ne senio ; 
Sì i poder tutti son sossopra. Stanco 
Ecco le capre innanzi spingo; e a stento 

Questa mi traggo, Titiro, pur anco, 
Glie sovra nuda selce a un parto dati, 
Ahi! duo gemelli, speranza del branco, 

Testé fra densi còrili ha lasciali. 
Colai sciagura, se torta la mente 
Non era, delle querce i fulminati 

Annosi tronchi predicean sovente, 
E prcdiceala (chiaro al pensier mio, 
Ora indarno avveduto, è ciò presente) 
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Da leccio, in cui gran cavo i) tempo aprìo (»), 
Già la cornacchia coi sinistri canti. 
Ma infin dimmi qual mai sia questo Dio. 

Tmuo. 

La cillade , che appellali Roma , avanlì 
A questa nostra ( 8 ) simile credea , 
'Ve noi pastor mandiam gli agni lallanli. 

Sì conformi alle madri ivi scorgea 
Cucci e capretti; Falle cose io folle 
Sì dalle basse misurar solca. 

Ma quella , o Meiibeo , su IT altre attolle 
Tanto la fronte nobile e secura, 
Quanto il cipresso in sul viburno molle. 

Melideo. 

E qual grave cagion dentro le mura 
Di Roma ti condusse? 

Turno. 

Liberia^! , 

Che a me, vivente scarco ff ogni cura , 



- 8 - 

Quantunque laidi, e posciachè Folade 
Bianca facea mia barba, i lumi volse, 
Li volse nullamen , mossa a pietade , 

E venne , oh gioia ! alGn , quando m' accolse 
D' Amarilli (*) vezzosa il cor sincero , 
E Galalea da' nodi suoi mi sciolse: 

■ 

Che non di libertà speme, a dir vero, 
Nè brama di dovizie era in me naia, 
Mentre costei tcneami prigioniero. 

Sebben dall' ovil mio torma , pregiata 
Molto, uscisse di vittime, e recassi 
Io pingue cacio alla ciltade ingrata , 

Unqua non accadea, che riportassi 
A casa di danar colma la mano. 

Melideo. 

Perchè tu melanconica invocassi , 

Amarillide, i Numi erami arcano, 
E a chi lasciassi pendere i più belli 
Pomi in lor pianta. Stavasi lontano 
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Di qui Titiro allora. Te i ruscelli , 
Tiliro , i pini le dalle pendici , 
Te chiamavano ancor questi arboscelli. 

Titiuo. 

Che far? Nè viver qui giorni felici 
Io, fuor di servitù ( 5 ), polea , nè Dei (•) 
Trovar sotf altro ciel cotanto amici. 

Là, Melibeo, quel giovili ( 7 ) gli occhi miei 
Videro, a cui gl'incensi noi sull'are 
Devoti ogni anno ardiam sei volle e sei. 

Lui primo a me chiedente udii parlare : - 
Garzoni , a pasturar badate i buoi , 
Siccome un tempo, e i lori ad aggiogare. - 

Melibeo. 

0 fortunato veglio ( 8 )! I campi tuoi 
Ti rimarran dunque in età sì cruda ! 
E avrai con essi quanto bramar puoi, 

Benché ingombrino giunchi e ghiaia nudi) 
• I pascoli , già lutti verdeggianti , 
Dov' or micidiale acqua impaluda. 
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Né offenderaii tue pecore pregnanti 
Erbe inusate , uè contagi mai , 
Che parlano da greggie non distanti. 

0 fortunato veglio! Qui trarrai 

Fra i noli fiumi ( 9 ) e i sacri fonti ( ,0 ) V ore 
Al rezzo, se del Sole ardano i rai. 

L'api iblee cui del salce è pasto il fiore, 
Col lieve ronzo dal confin siepato 
Quinci in le spesso desteran sopore , 

E quindi , a piò di rupe ardua corcato , 
Di sue canzoni risonar V aurette 
Farà lo sfrondalore affaticato ; 

Ne le roche palombe a te dilette , 
Ne di gemer frattanto cesseranno 
Dall'olmo àereo pur le lorloretle. 

Titiro. 

Pria i cervi snelli in ciel pascoleranno , 
E nudi i pesci d 1 adusta contrada 
Sui liti le salse onde lasceranno ; 
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Pria , svolti i fiumi , a dissetar fìa vada 
L' Arari 'I Parto, ed il Tigri 1 Germano, 
Che r immagine sua dal cor mi cada ( ,3 ). 

Melibeo. 



Ma noi da questo suolo, ahimè! eh' eslrano 
Ne divien, parte in pianto scamperemo 
Fra il sitibondo popolo africano, 

Parte di Creta al torbo Oàsse (•*) andremo, 
0 nella Scizia, o alla britanna gente, 
Cui dall' orbe divide oceano estremo ( l5 ). 

E, oh! sarà mai, che nell'età cadente 
Io rivegga il paterno campicello , 
E dietro a scarse spighe ivi sorgente 

Il colmo ancora del povero ostello 
Fatto di cespi uniti insiem, mio regno?... 
Avrà questo terren sì collo e bello, 

Ahi! dunque empio guerrier? Straniero indegna 
Queste mèssi? Ecco alfin, noi sventurati! 
Della civil discordia il frutto degno! 



— 12 — 

Ecco i campi a chi furo seminali ! 
Or vanne, Melibeo , le vili assetta, 
Ora i peri da te sieno innestati! 

Ile, caprette mie, già mandra eletta, 

Ite: steso in verd 1 antro, F non più pendere 
Vedrovvi da prunosa , alpestre vetta : 

Dato più non vi lìa miei canti intendere ; 
Nè voi, me duce, il citiso ( 16 ) odoroso 
E i salci amari brucherete. 

Turno. 

Prendere 

Qui sianone potrai meco riposo 

Su verdi foglie insino ai novi albori : 
Castagne molli , cacio saporoso , 

E delle poma in serbo ho le migliori. 
Vedi ornai ff ogui villa di lontano 
Fumare i tetti intorno, e giù maggiori 

L'ombre cader dagli alti monti al piano. 
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ALESSI 



D amor languiva Condoli pastore 
Pel vago Alessi, al suo signor diletto, 
Né speme avea, che intenerir quel core 
Potesse il foco , ond' egli ardeva in petto. 
Tra densi faggi alto ombreggiami V ore 
A trapassar venia sempre soletto; 
E là così gli affanui suoi tea conti 
Con rozzo stile invano ai boschi e ai monti : - 

Crudele Alessi! i versi miei tu mai 
Non curi ; mai di me pietà nell' animo 
Non senti ; a morte alfine mi trarrai ! 

Or posa il gregge ov' è più il suolo ombroso » 
Le fresche aure aspirando; i vepri tengono 
Ora il verde ramarro anco nascoso ; 



— 10 — 

E, i mietitori a ristorar, sudami 
E slancili assai per lo gran caldo, Testili 
Aglio e serpillo pesta, eroe fragranti : 

Ma , T orme tue mentr' io ricerco attento , 
Sotto il fervido Sol gli arbusti echeggiano 
Alle roche cicale e al mio lamento. 

Paziente soffrir gli sdegni acerbi 
Meglio forse non era d' Amarillide, 
E lo sprezzo de suoi modi superbi? 

Meglio non era, che forzato al fianco 
Di Menalca foss io la vita a vivere , 
Benché bruno egli sia , benché lu bianco? 

* 

Vago fanciul , troppo al color del volto 
Non ti fidar : gli albi ligustri ( 2 ) cadono , 
E da noi spesso il brun vaccinio è còlto. 

D'avermi a vile, Alessi, non nascondi, 
Nè cerchi qual mi sia , quanto io di pecore , 
E quanto ancor di niveo ( 3 ) latte abbondi. 

Errano pe sicani erbosi clivi 
Mille agne mie: latte novel non mancami 
0 nei giorni brumali , o negli estivi. 
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Que' carmi canto, cui cantar solca 
Antìfone dircèo ( 4 ), quando le mandrie 
Dell 1 Aracinto ( 5 ) in falda raccogliea. 

* « 

Ne son tanto deforme: io dalla sponda, 
Tacendo i venti, me stesso nel lucido 
Mar testé vidi, che giacca senz'onda ( 6 ): 

Al paragone, tu sedendo a scranna, 
Timor per fermo non avrò di Dafnidc, 
Se r immagine mia pur non m 1 inganna. 

Oh questi campi, cui disprezzi, e queste 
Umili case meco abitar piacciali, 
Ed i cervi ferir nelle foreste, 

Torma di capri a pascere guidando 
Il verde ilisco! Sui boscosi culmini 
Tu Pane Q) imiterai, con me cantando. 

Pan più canne con cera insiem primiero 
A legare insegnò; Pan. delle pecore 
E de' custodi lor sempre ha pensiero. 

Faticar non l* incrcsca colle avene 
Il labbruzzo : del suon Y arte ad apprendere* 
A minta quai non sosteneva pene? 

2 
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D' una sampogna possessore io sono , 
Ch' è di sette cicute infra lor dispari 
Contesta, e a me l'offrì Dameta ( 8 ) in dono, 

Sì nioriente favellando: — Questa 
Or l'ha secondo. — Ei disse appena, e invidia 
Lo stolto Aminta n f ebbe manifesta. 

Due caprioli, di bianco macchiati 
La pelle, i' tengo poi, che da me in orrido 
Periglioso burrone fur trovati: 

Ogni giorno due poppe d' amorosa 
Lanuta pecorella entrambi emungono, 
E a le li serbo con cura gelosa. 

Move, onde averli, da gran tempo preghi 
Tèsuli; ed olterralli alfin, che accogliere . 
I doni miei tu schililtoso nieghi. 

Qua, gentil garzoncello, qua, deh vieni! 
Graziose le Ninfe ( 9 ) ecco li recano 
Tondi canestri di bei gigli pieni: 

Bianca Naiade, smorte violette, 
Fior d'aneto odoroso, alti papaveri 
E narcisi cogliendo, ghirlandelte 



Per le leggiadramente inlesse, e siringe 
Casie ( ,0 ) ad altre soavi erbe, e di lutea 
Calta ( u ) i giacinti rugiadosi pinge. 

Ch' io scelga noci di castagno fia , 
E nivee mele di lanugin tenera, 
Care già tanto ad Amarilli mia. 

Mature aggiugnerò susine aurate , 
A onor del frutto, e troncherò voi, lauri, 
E te, mirto vicin, che sì olezzate. 

0 Coridon, tu rozzo troppo sei; 
Non cura Alessi i doni tuoi; nè cedeti 
Jola, se pur coi don vincerlo dèi. 

Ahi lasso me! che feci? Austro sui fiori 
Sprigionai disperato, e di rio limpido 
Spinsi i cinghiali a intorbidar gli umori. 

Deh chi ognor fuggi, o pazzerello? Ancora 
Altre fiale i Numi ed il dardanio 
Paride (* 3 ) nelle selve ebber dimora. 

In città , che per lei sorsero altere, 
Pallade ( u ) alberghi a suo talento; deggiono 
Le foreste anzi tulio a noi piacere. 
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Segue la torva lioncssa ardente 
Il lupo, il lupo la capretta, e volgesi 
Questa lasciva al citiso fiorente; 

Te segue, o Alessi, Coridon: da' suoi 
Diletti è tratto ognuno. Or ve', già riedono 
Con gli aratri sospesi al giogo i buoi, 

Ed il Sol, declinando al mare in seno, 
L'ombre crescenti addoppia; intanto abbruciami 
Amore: chi ad Amor può metter freno? 

Coridon, Coridonc, ah qual li prese 
Follia! La vile hai sovra l'olmo ombrifero 
Potala a mezzo. Perchè un qualche arnese, 

Utile all'uopo, almen tu non inlessi 
Di vimi e molli giunchi? Se in fastidio 
Tha questo, fìa che trovi un altro Alessi. 
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PALEMONE 



MENALGA , DAMETA, PALEMONE 

Menalca. 

Dirami, Daniela, di chi è la mandria? 
Forse di Meliaco? 

Damista. 

No; d' Egon: diemmela 
A pascer dianzi Egone slesso. 

Menalca. 

Oh pecore, 

Gregge infelice ognor ! Menti*' ci continuo 
Slassi presso Neera, e che antepongami 
A lui teme geloso, qui un estraneo 
Guardiano due volle V ora mungegli 
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Le pecorelle; e sì alle madri furasi 
Il succo, e il latte agli agnellini. 

Dameta. 

Piacciati 

Con più riserbo appor tali onte agli uomini 
Miei pari. V so chi te... so in quale edicola... 
E biecamente i becchi ti guardavano: 
Ma benigne le Ninfe assai ne risero. 

Menalca. 

Allora fu, cred' io, quando mi videro 
Con falce iniqua di Micon le giovani 
Viti ad un tempo e gli arboscei recidere. 

Dameta. 1 

0 il dì, che qui tra i faggi annosi a Dafnide 
Spezzasti Y arco ed i sonori calami , 
Cui miravi con gran stizza, o tristissimo 
Menalca, offerti in dono al garzon tenero; 
E , se dato non t' era a lui di nuocere 
A patto alcun , f avrìa morto V invidia. 
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Menalca. 

Che faranno i padroni ornai , quand' osano 
I ladri tanto? Non ti scorsi, o pessimo, 
Abbaiando Licisca a voce altissima, 
Di Damon torre, il capro con insidie? 
E, gridando io, — Colui dove ora appiattasi? 
Titiro, il gregge aduna! — ivi a nasconderli 
Dietro alle fratte. 

Dameta. 

Ei forse non doveami, 
Vinto a prova in cantar, quel capro rendere 
Che la sampogna mia merlato aveasi 
Con soavi melodi? Era mio, sappilo, 
Quel capro, e il confessava a me il medesimo 
Damone, ma dicea confuso poscia, 
Che darlo non poteva. 

Menalca. 

Tu lui vincere 
Al canto? E posseder chi mai vedeali 
Sampogna giunta a cera? Sovra stridula 
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Sambuca, o ciuco, ingrato carme sperdere 
Non solevi pe' trebbii? 

Dameta. 

Chi più vaglia 
Di noi vuoi dunque che a vicenda provisi? 
Questa vitella i' voglio a gaggio mettere: 
Ella (onde tu non la rifiuti) al secchio 
Due volte viene; e sue mammelle nulrono 
Due parti: or di', con qual pegno a contendere 
Meco t'appresti? 

* 

* 

Mexalca. 

Nulla della mandria 
Teco oserei depor: chè ho padre e rigida 
Madrigna in casa; e mane e sera contano 
Ambo le pecorelle, e un di lor novera 
Anco i capretti. Ma , poi eh' hai tu voglia 
D' impazzar , porrò cosa che di pregio 
Dirai maggiore; due bicchier di faggio, 
Del divo Alcimedonte inver mirabile 
Scultura, a cui, lavor di facil tornio ( ! ), 
Pieghevol vite rilevata avvolgesi 
Leggiadramente, che i corimbi ombreggia 
Sparsi da serpeggiante e palliò edera. 



4 
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Nel mezzo effigiati vi si veggono 

Due, Conone (*), e chi fu V altro ( 3 ), ch'ai popoli 

Con la verga descrisse un giorno V ampio 

Creato, ed insegnò chiaro quai sieno 

I tempi, in cui denno ai lavori intendere 

L' arator curvo, e quei, che suda a mietere? 

Nè ancor v'accostai labbro, e chiusi tengoli. 

I 

Dameta. 

E a me pur fece di sua man due ciotole 

Lo stesso Alcimedonle , ed ai lor manichi 

Attorse acanto flessuoso, e posevi 

Orfeo ( 4 ) nel mezzo, e gli alberi, che il seguono. 

Le ho in serbo, e ancor non v'appressai le labbia. 

Però, se miri alla vitella, perdono 

Ogni merlo i bicchier, cui tanto laudi. 

* 

Mexalca. 

Oggi da me non fuggirai: sollecito 

Verrò dove più vuoi. Che alcun qui rechisi 

Ad udirci sol bramo. Ma ve' movere 

Palemone vèr noi. Questa fìa V ultima 

Volta, che oltraggio altrui tuoi delti arrechino. 
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Dameta. 

Di' pur, se hai cosa: non sarà, che indugio 
Sia frapposto da me; ned alcun giudice 
Sfuggo. Soltanto i* chieggio, che tu, standone 
Vicino, o Palemon, oda, e neh" intimo 
Della mente riponga (è afTar non piccolo) 
Nostre parole. 

Palemone. 

* 

Cantate: qui tenera 
L'erbetta a noi fa letto; ed or germoglia 
Ogni campo, ogni pianta, ora frondeggiano 
Le selve, or l'anno in beltà piena mostrasi. 
Incomincia, Dameta; e lui. tu poscia, 
Menalca, seguirai. Dite, alternandovi; 
Gli alterni carmi alle Camene (*) piacciono. 

Dameta. 

Da Giove abbia principio, 
0 Muse, il canto: di sua possa eterna 
h pieno V universo: ei guarda provvido 
Le terre, è amico i versi miei governa. 
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Io son caro ad Apolline, 
Cui serbo ognora (eletto suo presente) 
Neil 1 oslel mio giacinti ( 6 ), che rosseggiano, 
Frammisti a verdi allòr, soavemente. 

Dameta. 

Talor Galalca ( 7 ), giovane 
Lasciva, me d'un pomo fìede, e via 
Sen* va tra* salci rapida a nascondersi, 
Ma prima d* esser vista ella desia ( 8 ). 

Menalca. 

Senza clV io 'I cerchi , volgere 
Àminta, mio bel foco, suol le piante 
Spesso a me, sì ch'ornai di quel di Delia ( 9 ) 
Più noto ai nostri cani è il suo sembiante 

Dameta. 

Da offrire alla mia Venere 
Doni dato mi fu trovar novelli; 
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Che notai bene il loco, dove fecero 
Il nido lor gli aerei palombelli ( ,0 ). 

Menàlca. 

Dieci mele luti* auree («)» 
Che a stento da silvestre arbor mie mani 
Colsero, al giovinetto, per cui palpilo, 
Mandava io dianzi; avrarine altre domani. 

Dameta. 

Oh quai sovente volsemi 
Galatea dolci ed amorosi accenti! 
Voi , deh ! air orecchie dei Celesti , pregovi , 
Alcuna parte ne portate, o venti. 

Menalca. 

Che vai mai, che in dispregio 
Non sia tenuto, Aminta, dal tuo core, 
S'io delle reti solitario a guardia, 
Mentre insegui *l cinghiai, trapasso Tore? 

Dameta. 

Jola (»), oggi Fille inviami; 
Il mio natal segna del dì la stella (*•): . 
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Vieni tu stesso ailor che sacrifizio 
Per le mèssi ( u ) farò d* una vitella. 

Menalca. 

r sovra ogni altra Fillide 
Amo; ch'ella dolente, al partir mio, 
Di lagrime rigò le gote, e dissemi 
A lungo: - Addio, leggiadro Jola, addio. - 

Daneta. 

È funesto il famelico 
Lupo ai presepi, '1 nembo alle mature 
Biade ondeggianti, d'Ostro il soffio agli albcr 
IT ire a me d' Amarillide son dure ( 15 ). 

Menalca. 

Alle semenze il piovere 
Mite, il pieghevol salice ad incinta 
Pecora, ai capri svezzati *l corbezzolo, 
Ed a me sempre è dolce il solo Aminta. 

• 

Dameta. 

Sono, quantunque rustiche, 
Noslre canzoni a Pollion (* 6 ) gradile: 
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Una giovenca, o vergini Picridi 
A chi vi legge con amor nudrite. 

Menalca. 

Carmi pur egli a tessere 
Intende Polli'on con nova lena: 
Pascetegli un torel, che il corno adoperi 
Già al cozzo, e già co' pie sparga P arena. 

Dameta. 

Là, dove esulti d'essere 
Asceso ( 18 ), o Pollion, chi fama arrivi; 
Amomo i rovi acuti gli producano, 
E d'aureo miele a lui scorrano rivi. 

Menalca. 

Chi non abborre Bavio ( ,9 ), 
Abbia cari i tuoi versi, 0 Mevio: ei giunga 
Le astute volpi al giogo, e fin dagli aridi 
Becchi gran copia ancor di latte munga. 

- 

Dameta. 

Fanciulli, che fior roridi 
E vermiglie nascenti fragoletle * ri 
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Cogliete dal terreo, fuggite; frigido 
Serpe slassi celato in queir erbette. 

Menalca. 

Malcautamente, o pecore, 
Deh! tropp' oltre non gite; ingannar suole 
Discoscesa la ripa : ecco V ariete 
Ora s'asciuga anch'esso i velli al sole. 

Dameta. 

Tosto le capre, o Ti tiro, 
Che pascolando van , dalla fiumana 
Respingi: quando sarà il tempo acconcio, 
T tutte laverolle alla fontana. 

Menalca. 

All'ombra si raccolgano, 
0 garzoni, da voi le pecorelle: 
Se il latte, qual testò, f arsura toglicne, 
. Loro invan premeremo le mammelle. 

Dameta. 

Ahi, ahi fra pingui véggioli 
Quanto è mai smunto il mio torello! Amore 
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Distrugge, lasso me! con pari strazio 
Senza posa 1' armento e il suo pastore. 

Menalca. 

Questi (nè certo accusone 
Amor), questi agnellini miei sulFossa 
Reggonsi appena : non so qual mal' occhio , 
Tanto a me avverso, affascinarli possa. 

Dameta. 

Dimmi in qual terra (ed umile 
Onorerolti come il Dio di Delo ( ao )) 
Àgli sguardi più largo di tre braccia 
Non apparisca il padiglion del cielo 

Menalca. 

Dimmi (e la vaga Fillide 
Per te sol viva in amorosi ardori) 
Dov' è quel suolo che di nome regio 
Vergati germinar vedesi i fiori ( M ). 

Palemone. 

Non è da me compor sì gran litigio 
Fra voi: tu bene la vitella in premio 
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Merli, e questi pur anco, o quei, che mostrisi 
Dei dolci amor geloso, o chi continuo 
Li provi amari. Ornai chiudete i rivoli , 
0 garzoni: abbastanza i prati bebbero. 
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POLLIONE 

i 



Sicule Muse (*), alquanto 
Or ne giovi affidare 
Cose maggiori al canto. 
Non tutti sempre care 
Umili tamarigie 
E pianticelle abbiamo: 
Se le selve cantiamo, 
D'un consol degna sia 
De' calami silvestri X armonia. 

Della cumèa veggente ( 2 ) 
L'ultima età già viene; 
De' secoli 1 gran giro ( 3 ) si rinnova. 
Già col satùrnio regno (*) insiememente 
La vergine ( 5 ) ritorna : 
Ecco dalle serene 

Spere discende già progenie nova ( 6 )„ 



Al pargolo nascente, 

Per cui, spenta la ferrea, 

Sorgerà tosto Y aurea 

Umana schiatta sulla terra intera, 

Casta Lucina facile 

Oggi, deh! arridi: Apollo ( 8 ) tuo già impera. 

Te, Pollion, te console, 
Fia che si mostri questa 
Di nostra etade gloriosa luce, 
E i magni mesi a scorrere 
Comincino. Te duce, 
Se ancor quaggiuso resta 
Orma fra noi d'errore, 
Andrà dispersa, e al mondo 
Più non sarà cagione 
Di perpetuo terrore. 
Sortirà vita pari 
A quella de* Celesti, 
E, ognor presente a loro, 
Avverrà pur , eh' ei lieto vegga i chiari 
Eroi commisti de' Superni al coro, 
E che in pace governe . 
V orbe, seguendo le virtù paterne. 

A le, vezzoso bambolo , 
Dall' inaralo seno, 



Quai suoi primieri piceioletti doni, 

Partorirà il terreno 

Edere in ogni parie serpeggianti, 

Bacehere ( 9 ), e colocasie ( 10 ) 

Miste ad allegri acanti. 

Al chiuso, da nì'una 

Guida giammai costrette, 

Di latte le caprette 

Colme le poppe ognor riporteranno, 

Nè dei forti leoni 

A paventar più avranno 

La ferocia gli armenti 

A te germinerà la slessa cuna 

Molli fiori odorosi: 

Morranno i rei serpenti; 

Fia che l' erba fallace 

Di succhi venenosi 

Inaridita caggia, 

E mirisi vivace 

Sorger Tassino amorao in ogni piaggia. 

Ma degli eroi le laudi 
Appena tu potrai 
Leggere e le fatiche 
Del padre, e già saprai 
Che sia virtude a grado a grado il suolo 
Di pieghevoli spiche 
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Biondeggerà, vermiglie penderanno 

DagP incolti spineti 

L'uve, e mèi rugiadoso stilleranno 

Le dure querce ( ,3 ). Delle colpe antiche 

Rimarran nullameno 

Poche vestigia, da cui fìano ancora 

L'ampio regno di Teli ( u ) 

Con navi indotti gli uomini a tentare, 

I borghi ad accerchiare 

Di mura, e in solchi a fendere il terreno. 

Novello TiG («) allora 

Una nov' Argo guiderà per V onde 

Col fiore degli eroi: ridesteranno 

Altre d' odii faville 

Vasto incendio di guerra ( 16 ), ed alle sponde 
Manderassi del Xanto un altro Achille ("). 

■ 

Quindi, come il vigore 
Avrai de' robusti anni, '1 navigante ! 
Lascerà il mare, nè le audaci prore 
A far cambio di merci moveranno. 
Fia ch'ogni terra ingeneri ogni cosa: 

II rastro penetrante 

I campi, ed il roncone 

Le vili sdegneranno, * 

E il nerbuto arator dal giogo i tori • 

Sciorrà. Non più la lana 
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Apprenderà varii a mentir colori; 

Ma lo slesso montone 

Ora i suoi lunghi velli 

Nei paschi tingerà soavemente 

In porpora splendente, 

Ora in croco, e gli agnelli 

Nascenti '1 minio vestirà spontaneo. 

Concordi nello stabile 

De* fati alto consiglio , 

Disser le Parche ( ,8 ) liete 

Ai fusi lor: - Tai secoli svolgete. - 

A' sommi onori incedi 
(Già s' appressano i bei 
Promessi giorni), o prole 
Diletta degli Dei, 
0 gran germe di Giove! 
Lo sguardo gira, e vedi 
Leve librarsi '1 mondo 
In sua convessa mole, 
E le terre, ed i mari, e il ciel profondo 
Vedi come gioioso 
Pel secolo vicino 

Tutto il creato appar. Del viver mio 
Duri, deh, prego, tanto 
La parte estrema, e siami 
Tal lena data , eh' io 
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Possa dir l'opre tue! Nè Orfeo nè Lino (*) 

Me vincerà nel canto, 

Sebbene all' un la madre 

Soccorra, e all' altro il padre, 

Al trace* Orfeo Calliope, 

A Lino il vago Apolline. 

Se pur, giudice Arcadia Pane allora 

Venga meco a tenzone, 

Giudice Arcadia, fìa <che Pane ancora 

Dicasi da me vinto al paragone. 

Comincia, o pargoletto, 
La genitrice ornai 
A conoscer dal riso, 
La genitrice, a cui 

Dieci mesi ( 22 ) recar sì lunghi affanni. 

Comincia, o pargoletto: 

De' parenti *1 sorriso 

Chi sull* alba degli anni 

Non ebbe (»), nè mai lui 

Degno su in cielo della mensa fea 

Un Nume (**), nè del talamo una Dea. 



— 
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DAFNI 



MENALCA, MOPSO. 
Menalca. 

IVlopso, poi eh* ambo c'incontrammo, e siamo 
Esperii, al suon tu delle lievi avene, 
Io versi a dir, perchè qui non sediamo 

Degli olmi e de' noeciuoli all'ombre amene? 

Mopso. 

Tu di me, buon Menalca, se' maggiore: 
Però ch'io faccia il tuo voler conviene; 

0 al rezzo incerto dei rami, cui Tòre 
Agilan fresche e lascivetle, o meco 
A grado più ti sia nel muto orrore 
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Laggiù posar del solitario speco: 
Ve' selvaggia lambrusca come stende 
Sovr* esso i radi grappi ! 

■ 

Menalca. 

A prova teco 

Nei nostri monti Aminta sol contende. 

■ 

Morso. 

Che mai favelli? Se pur queir altero 
Al canto Febo vincere pretende? 

Menalca. 

» 

r 

Orsù, Mopso, incomincia tu primiero; * 
0 gli amori di Fillide (*), o d' Alcone ( 2 ) 
Le geste celebrar ti piaccia, ovvero 

Di Codro ( s ) generoso la tenzone: 
Incomincia; ai capretti pascolanti 
Avrà Tiliro P occhio. 

Mopso. 

La canzone , 

*. . * • . • ». ' 

Che in verde faggio, air alternar dei canti > 
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A scrivere testé mia man* si diede, 
Proverò: vcgna poscia Aminta avanti. 

Menalca. 

Quanto all' ulivo cedere si vede 

Il salce, e V umil nardo a' bei rosai, 
Aminta, al parer mio, tanto a te cede. 

Morso. 

Garzone, or basta; air antro eccoci ornai. 

Piangean le Ninfe Dafnide 
Da fera morte (*) spento; 
E voi , fiumane e córili , 
Udiste il lor lamento, 
Mentre, del figlio tenero 
Il corpo lagrimcvolc abbracciando, 
Iva la madre ( 5 ) misera 
Crudeli gli astri e insiem gli Dei chiamando. 

Satolli, o Dafni, ai gelidi 
Fiumi allor niun pastore 
Trasse i buoi, nò quadrupede 
Gustò fil d* erba , o umore 
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Libò di rivo «limpido ( 6 ). 
L'aspre montagne dicono e le selve, 
Aver lua morie, o Deltoide, 
Compianta ancora le africane belve. 

Dafni aggiogar d 1 Armenia 
Le tigri al carro feo, 
Vestire di molF edera 
I tirsi, e di Lieo 
Le allegre danze intessere 
Come agli olmi la vite, ai greggi '1 loro, 
Ai tralci 1' uva e ai fertili 
Colli la mèsse, a* tuoi fostù decoro ( 8 ). 

Poiché i fati rapironti, 
Pale ( 9 ) ed Apollo (">) stesso 
Dai campi si partirono. 
Ne 1 solchi, dove spesso 
D'orzo non lieve copia, 
Di buon ricolto speranzosi, a piena 
Mano versammo, nascono 
Tristo loglio soltanto e macra avena: 

Non più viola rorida 
Nelle valli si scorge, 
0 narciso purpureo, 
Ma il paliuro (**) sorge 
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Ivi a spine acufissime 

Col cardo. Mandriani, ora spargete 

Il terreno di foglie, 

E su* freschi ruscelli ombra stendete. 

Da noi P estinto Dafnide 
Queste onoranze vuole. 
S'erga un avello, e incidansi 
Sovr esso lai parole: 
Dafni so* io, che splendido 
Per fama dalle selve m'innalzai 
Un tempo fino all' etere , 
Di bel gregge pastor più bello assai. 

Menalca. 

Tale è il tuo carme a me, cantor divino, 
Qual sonno in prato a stanche membra, o quale 
Di dolci acque zampillo cristallino 

■ 

A vi'alor, cui sete estiva assale. 
Non solo alla siringa nel dar fiato, 
Ma tu sei nella voce al mastro ( ,3 ) eguale: 
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Secondo , giovinetto fortunato , 
Or gli sarai. Dirotti nullameno 
A rincontro quel meglio eh' emmi dato, 

E leverò de* cicli al più sereno 

Dafni tuo, lcverollo affli astri: amore 
Dafni per me nudila pur anco in seno. 

- 

Morso. 

Chi polrìami largir grazia maggiore 

Di questa? E degno assai fu quel garzone 
D' aver ne' versi d' ogni vate onore , 

Ed i tuoi mi lodò già Slimicone («). 

Menalca. 

Dafni 1' olimpica novella sede 
Ammira, e, cinto di rai purissimi, 
Sotto al piè i nugoli con gli astri vede ( 15 ). 

Grande letizia quindi empie in mille 
Guise i pastori, Pane, le vergini 
Driadi, ed i taciti boschi e le ville. 
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Non lupo insidie tende agli armenti, 
Nè inganno ai cervi rete: il buon Dafnide 
Ha cari gli ozii. Gioiosi accenti 

Al ciel sollevano gF intonsi clivi ; 
Rupi ed arbusti nei carmi suonano: - 
Menalca, ei seggio tiene fra i Divi! - 

Benigno e provvido volgili ai tuoi ! 
Ecco quatti are, che a Febo supplici 
E a te ancor, Dafnide, sacriamo noi. 

Da me due d'olio vaselli ogni anno, 
E due spumanti bicchier di niveo 
Latte ( 16 ) freschissimo li si offriranno; 

Ed, il convivio pria di non poco 
Bromio allegrando, se nel più rigido 
Verno inamabile, davanti al foco, 

0 solto gli arbori ( I8 ), se nella Slate, 
Farò che tazze di vino ariusio ( l9 ), 
Dolce qual nettare, sieno versale. 

Fia imiti i Satiri (»■) qua e là saltanti 
Alfesibeo; Dameta e il lizio 
Egone sciogliere s'udranno canti. 



Ciò avrai continuo, sia che litiamo 
Air alme Ninfe, sia, dopo il mietere, 
Che il suol, d'ossequio pieni, lustriamo ( 22 ). 

Fin che ami V ispido cinghiai le vette 
Montane, e il pesce Tacque, e la tremula 
Rugiada pascano le cicalctle, 

E i fior le pecchie, sempre il tuo nome, 
Ed il tuo culto con le lue laudi 
Quaggiù fra gli uomini vivranno ( 23 ). Come 

A Bacco ( 2 *) e a Cerere ( 25 ), sì a te vedrai 
Gli annui suoi voli porgere il villico, 
Cui pur lu a compierli coslrignerai. 

Morso. 



Quale, or quale mercè, di cotal canto 
Non indegna , fìa clT io grato li renda ? 
D' Auslro spirante non piacemi tanto 

» 

Il sibilo, nè mar, che a batter prenda 
La riva, nè di fiume il cupo suono, 
Che per sassose, ime vallee discenda. 
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* 

Menalca. 

D'està fina sampogna farli dono 

VogFio, con cui cantai - Pel vago Alessi 
Languiva Coridone, - e - Di chi sono 

I greggi? A te li ha Melibeo commessi? 

Mopso. 

E questa verga tor , Menalca , godi , 

La qual non mai da me, quantunque spessi 

Preghi meco adoprasse e dolci modi 
(E ben merlava amor), s'ebbe Antigene: 
Bella per V intervallo egual de' nodi 

E Ténea ghiera, in pregio ognun la tiene. 



• 
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SILENO 



La Musa mia siracusani (*) carmi 
Pria ordir degnò, ned ebbe ella rossore 
Starsi fra selve. Ma, di regi e d'armi ( 2 ) 
Quand' io volli pur essere cantore, 
L' orecchia Ci ntio ( 3 ) subilo a tirarmi 
Si fe\ dicendo: - Titiro, un pastore 
Dee solo pascolare i pingui armenti, 
E scior dal labbro in metro umìl gli accenti. - 

• 

Or io (che molti le guerre funeste, 
0 Varo ^ 4 ), e i pregi tuoi celebreranno) 
Sposerò alla sampogna un carme agreste. 
Ad altrui senno il fo. Se il leggeranno 
Alcuni con amor, te le foreste 
Tutte, e i miei tamarigi canteranno: 
Nò foglio a Febo è mai di quel più caro, 
Che scritto il nome in se porla di Varo. 



— 60 — 

Pi'erie ( 5 ), incominciate. Entro un ombroso 
Speco Cromi e Mnasìlo il buon Sileno 
Vider supino in placido riposo, 
D'esterno ( 6 ) vin, qual suol, le vene pieno: 
Scosso dal capo, il serto pampinoso 
Giaceagli poco lunge sul terreno, 
E la pesante coppa si scorgea, 
Che dal logoro manico pendea. 

• 

Còllo (poiché sovente colla spenc 
D'un canto il veglio, usando accorti detti, 
Ambo delusi avea), gli fan catene 
Tosto del serto stesso i giovinetti. 
Egle, Naiadc bella, Egle sorvicne, 
Che, lor compagna, incuora i limidetti, 

■ 

E la fronte e le tempie di sanguigne 
More, quantunque desto, a lui dipigne. 

Dell'agguato ridendo*, - A che tessete 
Lacci? (ei disse). Del fatto or pago resti 
Ognun di voi, fanciulli, e mi sciogliete. 
Ecco i versi bramati: a voi do questi, 
D' allra mercè costei 6a che s alliete. - 
Qui a cantar cominciò. Veduto avresti 
Fauni ( 7 ) e fiere alle note armoniose 
Danzare, e il crin scuoter le querce annose. 



Non Parnaso ( 8 ) per Febo allegro appare 
Tanto, nè Ismàro e Ródope ( 9 ) stupiti 
Orfeo sì fe\ Cantava ei, come il mare, 
L'aria, la terra e il sottil foco, uniti 
Nel gran vóto i lor semi (*<>), generare 
Il lutto già potean fra stabiliti 
Perpetui confini, e come il tondo 
Tenero corpo insiem crebbe del mondo; 

Come, in un l'océan stringendo, imprese 
Il suolo ad indurarsi , e a poco a poco 
Vestir forma le cose, e fur sorprese 
Le terre del solar novello foco; 
Come pioggie le nubi alto sospese 
Versaro, e incominciar prima a dar loco 
La valle e il piano alle sorgenti selve, 
E in monti ignoti a gir rare le belve. 

Indi i sassi di Pirra ( n ) egli narrava, 
L'alma saturnia età ( ,2 ), che di piaceri 
Innocenti i mortali rallegrava, 
Del Caucaso gli augelli avidi e feri, 
La fiamma, cui Prometeo ( ,3 ) già furava, 
E a qual fonte lascialo Ila ( 14 ), i nocchieri 
Chiamasser poi dolenti lui smarrito, 
Sì che tutto sonava Ila, Ila il lito. 



E la felice, se non v'era armento, 
Pasìfae ( 15 ), del lorel candido accesa, 
Così ancor compiangeva in mesto accento: - 
Qual follia, vergin misera, t'ha presa? 
Dicr falsi mugghi le Prétidi al vento; 
Ma a connubii sì rei niuna fu intesa, 
Benché temesse il giogo, e sovra il piano 
Fronte i corni cercasse colla mano. 

Ahi sventurata ! erri or per balze, quando 
Il bianco lato sotto i rami ombrosi 
D' elee su molli giacinti posando , 
Ei rumina smorf erbe, o in numerosi 
, Stuoli ad alcuna va dietro, avvampando. 
Ninfe, Ninfe ditlèe («), voj, deh! i boscosi 
Varchi cerchiate, se fìa mai chV nostri 
Occhi del bue vagante orma si mostri. 

Forse la brama non ancora estinta 
Di verdi paschi, o le da lui seguite 
Giovenche gli daran col branco spinta 
Alle stalle di Cortina ( l8 ) gradile. - 
Poi lei ( 19 ) cantò dagli aurei pomi vinta , 
E insiem le Fetontìadi (*>), che, vestite 
D' acre , muscoso corlice , per duolo , 
In alti pioppi si levar dal suolo. 



Gallo cantò, che, del Permesso al fonte 
Movendo il piè, dall'una delle suore (**) 
Per man fu scòrto sulF àonio monte; 
Come allora di Febo a fargli onore 
Sorsero tutte le compagne pronte; 
E come Lino (**), r immortai pastore, 
D'apio amaro e di fiori adorno il crine, 
In tali a lui parlò note divine: - 

Prendi, le Muse queste avene in dono 
T'offron concordi, che da loro prima 
Ebbe d'Ascra il gran veglio (**); e quelle sono, 
Onde gli aspri orni da montana cima 
Tràea, cantando, a sè: tu, d'esse al suono, 
Della selva Grinèa (* 5 ) così sublima 
L'origin, che non sia fra boschi tanti ( 26 ) 
Altro, di cui più Apolline si vanti. - 

Come dicea Scilla di Niso egli anco 
Tacerò, poiché a tanla opra non basto, 
E l'alira ( 28 ), che, succinta il niveo fianco 
D'urlanti mostri, diede sì gran guasto 
Ai navigli sbattuti dello stanco 
Sir di Dulichio, e, qual è fama, pasto 
Fé* degli equorei cani orrendi e fieri 
Negl'imi gorghi i pavidi nocchieri; 
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E come di Terèo (*°) rendeva aperti 
Il mulalo sembiante, i duri guai, 
E F eni|)io cibo e i doni a lui proferii 
Da Filomela, che del Sole i rai 
Fuggia, cercando i luoghi più deserti, 
E talor con frequenti e tristi lai 
Libravasi infelice sovra 1' ale 
Intorno al caro suo tetto natale. 

Le cose tutte ricantando già 
Sileno, che di Febo dai canori 
Labbri *l bealo Eurola (W) un giorno udìa, 
E imponea' d' apparare ai verdi allori. 
Dalle percosse valli ne salìa 
L'eco alle stelle; flnchè i duo pastori 
Costrinse (e il ciel sen' dolse) Espero ( 31 ) bello 
Numerate a ridur V agne air ostello. 
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MELIBEO 

MELIBEO, CORIDONE, TIRSI. 



Meli beo. 

D un' elee sotto i rami susurranti 
Sedea Dafni per caso; e in un ristrette 
Là Tirsi e Coridone le vaganti 

Lor mandre aveano; Tirsi le agnellette, 
Sua dolce cura, e Coridon pastore 
Le capre, cui pendean gonfie le tette. 

Entrambi Arcadi (*), entrambi eran nel fiore 
Degli anni, e in alternar canori accenti 
Dell' altro X un non apparta maggiore. 
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Menlre mortelle tenere ed olenti 
Ivi solerte adopromi dal rio 
Soflìo a coprir degl' invernali venti , 

Il capro si sviò, duce del mio 
Branco. Dello smarrito andando in traccia 
Subitamente, Dafnidc vegg' io, 

Che , visto me , - Qua , Melibeo , t' avaccia 
(Grida); salvi hai col capro i tuoi capretti: 
E, s oziare alquanto puoi, ti piaccia 

Meco air ombra posar. De' ruscelletti 
I giovenchi verran qui le fresche onde 
Pei prati a ber, senza che alcun li affretti, 

Qui, dove molli canne ornan le sponde 
Verdeggianti del Mincio, ove ronzare 
Di sacra quercia tra le dense fronde 

Odonsi Tapi ognor. - Che dovea fare? 
Nè Alcippe, o Filli ( 2 ) avea, che gli svezzali 
Agni dentro 1' ovil gisse a serrare ; 

E allor, gran lite insorta, disfidati 
S' eran Corido e Tirsi al paragone : 
Pur mie faccende posposi ai lor piatì. 
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Dier principio essi dunque alla tenzone 
Con versi alterni; chè tai li volea 
L' àonio coro ( 3 ). In ordin Coridone 

Questi prima, e poi quei Tirsi dicea. 

* 

Coridone. 

Ninfe amate, Libétridi ( 4 ), 
0 a me spirate il canto. 
Cui già deste propizie 
Al mio Codro ( 5 ), che accanlo, 
Pe' carmi, ornai può starsi a Febo stesso, 
0, se non è concesso 
Sovra la terra agli uomini 
Tutti eguale destino, 
Da questo sacro pino ( 6 ) 
La mia siringa arguta 
In avvenir penderà sempre muta. 

» 

Tirsi. 

Pastorelli d* Arcadia , 
Or d' edera ( 7 ) lucente 
Da voi cortesi adornisi 
Il poeta crescente, 
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Onde Codro ne scoppi di livore: 

0 , s' ei ha lodatore 

Oltre al dover, di nacchere ( 8 ) 

La fronte gli si cigna, 

Perchè dalla maligna 

Rea sua lingua securo 

Allora appien vada il canlor futuro. 

Coridone. 

Questo sanguigno teschio 
Di cinghiale setoso, 
E queste corna arboree 
D' agile cervo annoso , 
Delia ( 9 ), 1 picciol Micone a le presenta. 
Se tu, di ciò contenta, 
Un dì vanto suo proprio 
Tali prede farai, 
Di terso marmo avrai 
Statua, per arte, eletta, 
Da purpureo coturno il pie costretta. 

Tirsi. . 

Queste focaccie ( I0 ), o Prìapo (**), 
E di latte un mastello 
Da me li basti attendere 
Ogni anno: d' orticello 
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Povero, il sai, lu guardiano sei. 
Reverente potei 

10 per ora di liscio 
Marmo soltanto farti; 
Ma . se di molti parti 
Alfine avrà ristoro 

11 gregge mio, sarai di fulgid' oro. 

CoiUDONE. 

0 Galalea più candida 
A me de' cigni ognora, 
Formosa più dell' edera , 
Che in bianco si colora, 
Dolce, più dolce assai del timo ibleo ( ,3 )! 

0 figlia di Nereo, 
Quando saran dai pascoli 
A' presepi tornati 

1 tauri satollati, 

Se in mente ancora tieni 

Fida il tuo Coridon, deh qua ne vieni! 

Tirsi. 

Delle sard' erbe ( u ) i paiati 
Più amaro, più pungente 
Del rusco, più spregevole 
Dell' alga che fremente 



Al lido getta il mar, se d'un intero 

Anno più lungo invero 

Questo dì non riescemi, . . 

In cui la Ninfa mia , 

Sto aspettando. Su via, 

Se pudore sentite, 

Ile, sazii giovenchi, al chiuso or ite. 

CORIDONE. 

Acque scorrenti querule 
Giù da muscosi colli, 
Tenere erhelte roride 
Ben più del sonno molli, 
E tu, verde corbezzolo, che raro 
D'ombra lor fai riparo, 
Conforto nel solstizio 
Alla mia greggia date: 
Già la torrida Estale 
Ritorna, ed i ridenti 
Tralci le gemme già moslran lurgenti. 

Tinsi. 

Qui focolar, qui copia 
Abbiam di pingui legna, 
Qui pur fiamma vivissima, 
Che rado avvien si spegua, 
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E imposte, cui fuliggin sempre annera: 

D' aquilonar bufera 

Il gel qui da noi curasi 

Quanto per le campagne 

Il numero dell' agne 

Dal lupo, o f alla sponda 

Dal fiume, che rigonfio 1 piano inonda. 

CORIDONE. 

Ginepri i monti vestono 
E castagni ricciosi; 
A macco sparli giacciono 
Qua e là pomi odorosi 
Sotto i piegati rami delle piante: 
A noi tutta festante 
Or natura appresentasi ; 
Ma, da questa contrada, 
Oimè! se fia che vada 
Lontano il bello Alessi, 
Vedrai tu disseccare i lìumi anch' essi. 

Tirsi. 

Il campo è fatto squallido 
Per insili -io ardore; 
L' erba , cui più non baciano 
L 1 aure , assetala muore ; 
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Invidia Bacco alle colline apriche 
De pampini le amiche 
Ombre: ma, quando Fillide 
Nostra farà ritorno, 
Le selve d'ognintorno 
Rinverdiranno , e Giove 
Scenderà largo d' allegranti piove. 

Cori don e. 

Ad Alcide è gratissimo 
11 pioppo, la nodosa 
Vile ognor piace a Bromio, 
Il mirto alla vezzosa 
Venere, ed ama Febo i lauri suoi: 
Filli ha cari i nocciuoi; 
E finché a questi Fillide 
Amore in petto serbi, 
Nò gli allori superbi, 
Onde Febo si gloria, 
Nò i mirti sui nocciuoli avran vittoria. 

Tirsi. 

È bellissimo il frassino 
In bosco, in orti *1 pino, 
Il pioppo, che si specchia 
Nel fiumicel vicino, 
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L'abete sul ciglioni di balze altere; 

Ma, se me a rivedere, 

0 grazioso Lìcida, 

Me deserto e dolente 

Verrai tu più sovente, 

A te cederà in bosco 

Il frassino, ed in orti '1 pino fosco. 

Melibeo. 

Questi carmi rammento, e come i suoi 
Sforzi, altercando, invan Tirsi pastore, 
Ornai vinto, opponea ( 15 ). D'allora in poi 

Sempre a me Coridon fu gran cantore. 



EGLOGA Vili. 



» 
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LA MALIARDA 



DA MONE, ALFESIBEO. 



Il canto di Damone e Alfesibeo, 
Gareggianti pastori, ond' ammirata 
La giovenca obbliar 1' erbe poteo , 

E, alla cui melodia tanto inusata, 
Sletler le linci attonite, e sostaro 

I fiumi, la corrente allor mutata 

Or di Damone e Alfesibeo m' è caro 

II bel canto ridir. Deh ! tu (*) m' arridi , 
0 che valichi già dell' ampio e chiaro 



Timavo ( 3 ) i sassi, oppur costeggi i lidi 
Dell' illirico mare. 11 giorno , oh ! quando 
Verrà mai, che 1' incarco a me s'affidi 
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L' ali 1 opre di narrare del tuo brando ? 
Il giorno desiato, che pei regni 
Tulli dell'orbe andar lieto recando 

I carmi luoi, que' carmi, soli degni 

Del sofoclèo coturno ( 4 ), io possa alfine? 
Da le segnò il principio, e fia che segni 

Mia Musa in te di sue fatiche il fine ( 5 ): 
I versi accogli, cui mie labbra fuori 
Per tuo cenno metteano, e lascia al crine 

Che questa ancor fra' trionfali allori ( 6 ) 
Moli' edra ti serpeggi. Avean fugalo 
Le gelid' ombre appena i primi albori , 

■ 

E rugiadose eran V erbette , grato 

Pasco alle agnelle, allor che, ad un bastone 
Di liscio ulivo standosi appoggialo, 

Così, cantando, incominciò Damone. 

Damone. 

Nasci, o fulgida stella del mattino, 
A noi dell'almo giorno apportatrice, 
Menti*' io piango infelice , 
Illuso dall'amore menzognero 
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Di Nisa, di colei 

Che un dì sperai censorie, 

Ed, a T ora vicino, 

Ahi lasso! di mia morte, 

Mi richiamo agli Dei, 

Ancorché nulla invero, 

Nulla potè lor leslimon giovarmi. 

Tibia, con me desia mcnalii ( 7 ) carmi. 

Ménalo ha sempre folla 
Sibilante boscaglia, e pini arguti; 
E gli amorosi canti 
De' pastorelli erranti 
Da mane a sera ascolta, 
E Pane ( 8 ), che primier facea da muti 
Calami uscir dolcissima armonia. 
Spandi menalio suono, o tibia mia. 

Nisa donasi a Mopso! 
Che sperar non dovremo 
Noi fidi amanti? I grifi ( 9 ) ora congiunti 
Ai destrieri vedremo; 
E nella eia, che questa 
Seguirà, delle fonti 'I puro umore 
A bere andrà la damma paurosa 
Insiem col vcllro fiero. 
Ad incider t'appresta, 
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Mopso, novelle tede ( 10 ); ecco la sposa 
Ti s'adduce: marito, 
Di noci a piena man spargi '1 sentiero; 
Espero già per te V Età (**) abbandona. 
Menalii versi, o tibia, meco intuona. 

• * 

0 unita ad uom condegno! 
Forse, mentre al tuo spregio 
Ogni altro è fatto segno, 
E queste avene, e il mio 
Gregge, ed in me Y irsuto sopracciglio 
Hai colla lunga barba insieme a sdegno, 
Credi, che nullo Iddio 
Più si prenda pensiero dei viventi?.. 
Movi, menalia tibia, i tuoi concenti. 

Te vidi piccioletta 
Dentro le nostre siepi con la madre 
(Ed io scorta vi fea) 
Coglier poma leggiadre, 
Tutte roride ancora. 
F cominciato allora 
Il dodtcesim' anno appena avea , 
E già dal suolo i fragili 
Rami toccar potea ( 13 ). 
Te vidi, ed, oh come ne fui conquiso! 
Come tosto diviso, 



Ahi m' ebbe da me stesso un furor cieco ! 
Menali i carmi, o tibia mia, fa meco. 

Or io so quel eh' è Amore : 
Lui, non del seme, nè del sangue nostro, 
Lui traevano more 
Da dure balze Ródope ( u ), 
0 Tmaro ( ,5 ), ovver gli estremi Garamanti (* 6 ). 
Tibia, incomincia i tuoi menalii canti. 

Amore a tal sospinse 
Empio una madre ( 17 ), che de' figli suoi 
La man nel sangue tinse: 
Ahi crudel madre!.. Ma chi più da noi 
Crudele si dirà? La madre ( 18 ), o quello 
Tra fanciulli ognor fello? 
Quel fu malvagio, e fosti, 
0 madre, al par di lui, ben tu crudele. 
Menalia tibia, spandi tue querele. , 

Le pecore spontaneo 
Fugga ora il lupo; dia 
La quercia noderosa 
Àuree poma; si veggauo 
Del narciso spuntar sul T alno i fiori , 
E dalla scorza i tamarigi in copia 
Gemer ambra oleosa; 
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Co' bei cigni canori 
Venga il gufo a tenzone; 
Fra' delfini Anione ( 19 J, 
Orfeo ( ao ) nelle foreste, 
Orfeo novello pur Titiro sia. 
Desia menalie note, o tibia mia. 

Ricopra i campi tutti 
Profondo mar: selve, per sempre addio! 
Precipitosamente 
Dal solitario vertice 
D' allo monte vogF io 
Giltarmi in seno ai flutti. 
Abbiti d'un morente, 
0 Nisa, questo ancora ultimo dono. 
Cessa, menalia tibia, or cessa il suono. 
* 

Sì Damone cantò. Pieric suore, 
I Dite voi quel che Alfesibeo rispose; 
Non abbiam tutti a lutto oprar valore. 

Alfesibeo. 

■ 

L'acqua ( 21 ) recami, e questo 
Aitar di molle benda 
" Cingi , e per te s 1 accenda 
Colle pingui verbene il maschio incenso, 
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Mentre ad orbar m'appresto 

D' ogni suo dritto senso 

Ora con magic' arte il mio diletto : 

Fuor che di carmi (**), ornai 

Qui di nulla è difetto. 

Dalla città guidate voi, miei carmi, 

Dafni alfine guidate al nostro tetto. 

In sè i carmi hanno accolta 
Virtù così possente, 
Da trar la Luna ancora 
Giù dall' eterea vòlta . 

I compagni d' Ulisse trasformali 
Fur da Circe in brev' ora 

Un dì coi carmi, al cui suono, nei prati 

II frigido serpente 
Scoppiar talor si vede. 

Per voi Dafni, miei carmi, 
Dalla città rivolga a casa il piede. 

Air immagine (**) tua 
Questi tre licci C* 5 ), a triplice 
Color distinti, attorco prima, e poscia 
Tre volte (*•) a questo altare 
La fo intorno girare: 
Vaga d'impari numero ( 37 ) 
Assai la Dea si mostra. 



— 86 — 

Dalla fillade fate, 

0 carmi, che alla nostra 

Magion Dafni rilorni, a me il guidate. 

I ire colori stringi 
In tre nodi, Àmarillide; 
Amarillide, or bene 
Stringili, e va dicendo: - 
Io di Venere siringo le catene. - 
Dalla città traete voi, miei carmi, 
Alfìn Dafni traete a queste arene. 

Come ad un foco stesso 
Subito indura questo limo, e questa 
Cera si strugge , così tutto anch' esso 
Di Dafni induri '1 core 
Vèr altra donna, e struggasi 
Costante al nostro amore. 
Spargi '1 farro ed il sale, e co* bitumi 
Nei secchi lauri desta 
La fiamma: Dafni rio 
M* empie 1* alma d' ardore ; 
In questi allòr pur io 
Fo che lui si consumi. 
Dalla città chiamate, 
Carmi, Dafni chiamale al seno mio. 
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S'apprenda a Dafni tale 
Un amor crudo, quale 
A vitella, che, stanca ornai nel gire 
Per boscose montagne 
E per selve cercando 
Il suo dolce torello, 
Sulla verd' erba presso 
Mormorante ruscello 
Sconforlala*£traraazza , di redire 
Alle stalle obbliando, 
Mentre s'avanza in ciel la notte bruna; 
Tale un amore al cor gli dia martoro, 
ISè a porgergli ristoro 
Movami cura alcuna. 
Da voi si guidi or Dafnide, 
0 miei carmi, si guidi 
Alfin dalla cittade ai nostri lidi. 

Un giorno queste spoglie ( 28 ) 
Mi lasciò queir infido , 
Cari pegni di sè , eh 1 or sulle soglie 
Stesse, o terra, t' affido: 
Dafnide ridonarmi 
Cotesti pegni deggiono. Scòrgete 
All'ostello, miei carmi, 
Dafni dalla cittade, a me il rendete. 
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• 

Quesf erbe , e questi còlti 
Là nel Ponto veneni Meri slesso 
A me già diede: molli 
Ne nascono in que' lidi. 
Più fiate con elli 
Mende lupo ( 29 ) farsi 
Io di repente vidi, 
E nelle selve correre a celarsi, 
Evocar Y ombre ( 3 °) spesso . 
Dal sen de' cupi avelli, 
Ed in altre contrade 
Pur trasmutar ( 31 ) le seminate biade. 
Vostra mercè, ritorno 
Dafnide, o carmi, faccia 
Oggi dalla città fra le mie braccia. 

Fuori a portar quel cenere, 
Amarilli, t'affretta, 
E nel rivo corrente 
Di sopra al crin lo getta, 
E bada indietro a non guardare. Io voglio 
Dafni assalir con questi 
Riti: nulla i Celesti, 
Nulla gì' incanti più cura sua mente. 
Si riconduca Dafnide, 
0 miei carmi, per voi, 
Dalla città si riconduca a noi. 
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Ve', mentre a torlo via 
Tardo, il cener da sè cinge di tremule 
Fiamme Y altare Oh fausto il segno sia 
Gran novità v'è certo; e llace ( 33 ) all'uscio 
Latra. Creder degg' io? 
0 cotai segni fingere 
Suol degli amanti 1 tenero desìo?.. 
Dafnide al seno mio, 
Le cittadine mura abbandonate, 
Riede; cessate, o carmi, ornai cessale. 



* 
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EGLOGA IX. 
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MERI 



L1CIDA, MERI. 



LlCtDA. 

Dove li guida, o Meri, ') piè? Là forse, 
'Ve alla cillà (*) mena la via? 

Meri. 

Serbali 

Fummo, Lìcida ( 2 ), in vita a lai, che, il nostro 
Campicello usurpando, uno straniero ( 3 ) 
(Ciò che mai niun di noi temuto avrìa) 
Dicesse: - Questo è mio; di qua sgombrate, 
Vecchi cultori. - Or vinti e addolorati, 
Poiché sconvolge ornai lutto fortuna, 
Questi capretti (che gli siei^ veleno !) 
A lui mandiamo. 
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LlCIDA. 

Eppur qual cosa certa 
r udito avea, che, donde le colline 
Cominciano a sottrarsi al guardo, e in facile 
China a piegar la vetta, sino all'acqua 
E ai faggi antichi dalle rase cime, 
Menalca (*) vostro co' suoi carmi tutto 
Salvalo avesse. 

Meri. 

Tu r udisti , e il grido 
Ne corse; ma fra i bellicosi brandi 
Vagliono tanto i carmi nostri, o Lìcida, 
Quanto dicon valer d' aquila a fronte 
Le càonie ( 5 ) colombe. Chè, se pria 
Da bugio leccio la cornacchia infausta 
Non feami accorto di troncar comunque 
Le nuove liti, nè il tuo Meri fora, 
Nè Menalca pur esso or più tra* vivi. 

LlCIDA. 

Oimè! |pi scelleraggine cotanta 

In core umano? Ahi teco insiem, Menalca, 
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Poco dunque mancò non fosse a noi 
Per sempre ogni gioir quaggiù rapito? 
Chi più cantato avrebbe allor le Ninfe? 
Chi sparso il suolo di fiorenti erbette, 
0 ricoverto di vereT ombra i fonti ( 6 ) , 
0 pur tessuto i versi, che, origliando 
Tacito, non è guari, ti furai, 
Mentr ivi ad Amarilli, amor mio bello? 

Le capre, o Tiliro, 
Infin cir io sia 
Da città reduce 
(Breve è la via), 
Pasci, e poi sazie 
Le scòrgi a ber; 

Ma, nel sospingerle, 
Di gir paventa 
Al capro in faccia, 
Che ognor s' avventa 
Con occhio torbido, 
Cozzando fier. 

Meri 

mani* 



0 meglio questi che, non anco ai tutto 
Forniti, a onor di Varo (*) egli cantava: 
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* Se ne sarà concesso, 
Varo, aver salva Manto 
(Manto a Cremona ( 8 ) misera 
Posta, ahi troppo dappresso!), 
I cigni suoi col canto 
Fia che sublime innalzino 
Tuo nome conoscenti 
Alle stelle fulgenti. 



Così i tassi cirnèi ( 9 ) fugga lo sciame 
Dell'api lue, così, pascendo il citiso, 
Per te le vacche ingrossino le poppe, 
Dà principio, se sai canzone alcuna. 
Me pure han fatto le pieric Dive 
Poeta; io pure ho versi; io pur chiamato 
Dai pastori son vale: però nulla 
Fede lor presto; che parmi non anco 
Cantar cose di Varo e Cinna ( ,0 ) degne, 
Ma, qual palustre augello, ognor gracchiare 
Fra cigni arguti. 



In ciò m' adopro ; e chelo 
lo rumino tra me, se valgo, o Lìcida, 
A ricordarlo: non è ignobil carme. 



Lìcida. 



Meri. 




Qua ten vieni, o Galatea 
Il tuo cor delle sals' onde 
Come tanto si ricrea? 
Qui è vermiglia Primavera; 
Qui *l terren lungo le sponde 
Della limpida riviera 
Smaltan variopinti fior; 

Qui suir antro i rami posa 
Bianco pioppo, e docil vite 
Verdeggiante e tortuosa 
Vi distende ombre gradile. 
Vaga Ninfa, qua, deh vieni! 
Lascia ornai, che il mar disfreni 
Coutra i lidi '1 suo furor. 

• Licida. 

E i versi che ( udii cantar soletto 
Una stellata notte?.. Ho in mente fissa 
L'aria, ma più non so trovar gli accenti. 

Meri. 

Dafni, a che guardi '1 sorgere 
De' segni antichi in ciel? 
Del dionide (■*) Cesare 
Ve' appar l'astro ( 13 ) novel; 



Bcir astro , per cui miransi 
Le spighe biondeggiar, 
E i colorati' grappoli 
Il colle aprico ornar. 

Ad innestare, o Dafnide, 
Nel campo i peri or va: 
Fia che i nepoti colgano 
Tue poma a tarda età. 

Tutto, la mente ancora, in voi un gli anni. 

10 giovinetto, ben sovvienmi, spesso 
Cantando i giorni interi consumava. 
Tanti carmi oggidì più non rammento: 
Vien manco a Meri pur la voce: i lupi 
Meri primi guatarono ( u ). Ma a lungo 
Sovente a te li ridirà Menalca. 

Licida. 

11 mio piacer con tai prelesti indugi. 

Del fiume ( l5 ) or, vedi, a te dinauzi '1 piano 
Tutto è tranquillo; del fischiarne nembo 
Ogni fiato cessò. Già a mezza via 
Siam giunti; che a mostrarsi ecco incomincia 
La tomba di Biànore ( ,6 ). Qui, dove 
Gli agricoltor diradano le fronde 
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Lussureggiami, qui, Meri, cantiamo; 
Qui deponi i capretti: assai ne resta 
Per inurbarci tempo. 0, se timore 
Abbiam di pioggia ebe la notte aduni, 
Cantando (sì la noia del cammino 
Inganneremo) andar possiam: da noi 
Acciò nel gir si canti, io sgraverotti 
D* eslo incarco. 

Meri. 

Non più, cessa, o garzone; 
Quel compiano, di' ora stringe: a miglior agio 
Le labbra ai carmi schiuderemo, quando 
Farà Menalca al suol natio ritorno. 
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EGLOGA X. 



■ 
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GALLO 

• r 



Da te quesf ultinV opra ora concessa, 
Aretusa ( ! ) , mi sia. Carmi degg' io , 
Ma che sien letti da Licori stessa, 

Brevi carmi cantare a Gallo mio: 

Chi a Gallo ha li nieghi ? Se agli umori 
Tuoi, qualor vai chiamata dal disio 

Sotto il siculo mar, la vaga Dori (*) 
Non mesca mai le amare e torbid' onde, 
Incomincia: diciam gli acerbi amori 

Di Gallo, mentre le novelle fronde 
Brucan le sime, indocili caprette: 
Ode la selva, e ad ogni suon risponde. 
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Quai boschi, quali macchie, o giovinette 
Naiadi ( 3 ), V albergar, quando d'indegno 
Foco Gallo perla? Non far le vette' 

Di Parnaso ( 4 ) e di Pindo ( 5 ), ov' hanno regno 
Le Muse, nè la nitida sorgente 
Dell' aonio Aganippe ( 6 ) a voi ritegno. 

Pianser soli' erma rupe lui giacente 
I la mangi, 'I Menalo ( 7 ) pinoso, 
E i lauri, e del Liceo la balza algente. 

Slavagli intorno attonito il lanoso 

Branco, che noi non sdegna; e tu del pari, 
Divin poeta, noi mirar sdegnoso: 

Il bello Adon, ( 8 ) pur ei, lunghesso i chiari 
Fiumi le agnelle un tempo ha pasturato. 
Venncr lenti bifolchi e pecorari, 

Dal cor le iberne ghiande inzaccheralo, 
Venne Menalca; e ognun di lor gli chiese: - 
Donde in te questo ardente amore è nato? - 

Apollo ( 9 ) venne, e a favellar sì prese: - 
Deh perchè tanta insania oggi ti fura, 
Gallo, a te stesso? Altri, di cui s'accese, 
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Licori, dolce ed unica tua cura, 
Infida segue, nè di gir vagando 
Frsf geli e truci squadre ella impaura. - 

Cinto il crin di rural serto onorando, 
Ancor Silvano ( 10 ) allora ivi recosse, 
Ferule in fiore e gran gigli squassando; 

E con lui Pane (»), Dio d'Arcadia, mosse, 
Che d' ebbio porporino e minio assai 
Le guance a noi mostrava tutte rosse, 

E gridò: - Freno al duol quando porrai? 
Ciò d'ogni suo pensier fuori Amor mette: 
Nè di pianto il crudel Nume giammai, 

Nè di molli virgulti le caprette, 
Nè di citiso Y api , nè di fonti 
Cristallini satollansi Y erbette. - 

Ma quei mesto rispose: - Ai vostri monti, 
Arcadi, canterete le mie pene, 
Arcadi, soli a mover canto pronti. 

Ed, oh qual godran pace in queste arene 
Le spoglie mie, se un giorno voi l'amore, 
Che abbruciami, direte sulle avene! 
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Un di voi, deh foss' io, custoditore 
Dei vostri greggi pascolanti, ovvero 
D'uve mature qui vendemmiatore! " 

Cerio, o m'ardesse Fillide, o in pensiero 
Aminta, od altri avessi (e che fa poi, 
Se Aminta è bruno? Anco il giacinto nero, 

E la nera viola piace a noi), 
Coprirebbe fra i salici la vite 
Meco assiso il mio ben co 1 tralci suoi: 

Da Filli mi sarian ghirlande ordite, 
Ed Aminta per me sciorrebbe allora 
Soavi note, sì al mio cor gradite. 

Qui molli prati son, qui rivi ognora . 
Freschi, e selve, o Licori, e gli anni miei 
Consumar qui con te dolce mi fora. 

D'un cieco amor captiva, ora tu sei 
Dell'aspro Marte tra i ludi, alle spade 
In mezzo, e a fronte di nemici rei. 

Lontana, oimè! dalle natie contrade 
(Credere potess'io, che nel tuo seno 
Non s'annidasse tanta crudellade ! ) , 
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Le nevi alpine ed il gelato Reno, 
Senz'avermi con te, spieiata! vedi. 
Ah il freddo non ti rechi oltraggio almeno! 

• 

Non impiaghi maligno, mentre incedi 
Sovra i campi cruenti, '1 ghiaccio acuto 
I ritondetti e teneri tuoi piedi! 

Andrò altrove; e, sonando il bosso arguto 
Del siculo pastor dirò que' carmi ( !3 ) 
Ch'ho su metro calcidico tessuto. 

Or anzi fermo sono d'inselvarmi, 
E delle fiere presso i cupi ostelli 
Penar per lei, che si polea lasciarmi. 

Colà gli amori miei degli arboscelli 

Nel tronco inciderò ( u ): voi quindi, amori, 
Voi crescerete al crescere di quelli. 

Misto frattanto delle Ninfe ai cori 
Scorrerò tutto il Ménalo, o le peste 
Di zannuto cinghiai tra' cacciatori 

Seguirò; nè avverrà, che gel m'arreste, 
Sì eh' io mai cessi coi cani latrauli 
D' aggirar le parlenie ( l5 ) ampie foreste. 
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Già vo por balze c boschi altisonanti, 
Da teso nervo panico ( l6 ) già strali 
Cidonii godo sprigionar fischiami; 

Quasi ciò sol sia farmaco a' miei mali, 
Ovver Cupido ad ammollirsi impari 
Alle tante miserie de' mortali. 

Nò le Amadriadi (") alleltanmi, nè cari 
(Dirollo) i versi più mi sono: addio, 
Selve romite, addio! Dai lunghi e amari 

Affanni, che travagliano il cor mio, 
Le dure tempre non saran mutate 
DelF alato fanciul giammai ; non s' io 

Mi faccia d' Ebro (* 8 ) a ber F onde gelate , 
Od il piò porli nelF acquoso Verno 
Là di Sitonia ( 19 ) fra le nevi ingrate; 

Non se d'etiope (*>) gregge abbia il governo 
Sotto il cocente, faticoso ardore 
Del Cancro, quando, il vilal succo interno 

A poco a poco inaridito, muore 
ii » 

La corteccia dell' olmo torreggiarne. 
Tulio Amor vince: or cedasi ad Amore. - 
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Ma questi carmi, o verginelle sanie 
Di Pindo abitatrici, aver cantato 
Il vostro vale ornai siavi bastante, 

Mentr' egli, stando stili* erbe adagiato, 
Di molli giunchi tesse un panierelto: 
Voi saprete aggrandirli all'angoscialo 

Gallo, a Gallo, vèr cui sento nel petto 
Con dolcezza ineffabil d'ora in ora 
Tanto crescermi più F antico affetto, 

Quanto più cresce il verde ontano, allora 
Che la bella stagion novellamente 
Le selve, i monti, ed i pratelli infiora. 

Sorgiam: F ombra ai cantor grave è sovente 
Fin F ombra del ginepro: e i colti dalle 
Ombre hanno offesa. Espero appar fulgente; 

Ite, sazie caprette, ite a le stalle. 



FINE DELLE BUCOLICHE DI VIRGILIO. 
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LORENZO COSTA 



DI CARA ED ONORATA RICORDANZA 



11 Obil canlor del ligure nocchiero, 
Che, superalo 1' eracleo confine, 
Un novo mondo suscitò primiero 
Dalle immense, intentate acque marine, 
Tu, cui di fior nel Lazio còlli diero 
Le vergini Pimplee d'ornare il crine, 
Quest'opra accogli dal bealo regno, 
Che d'amor, lagrimando, io t'offro in segno. 




JACOPO D'ORIA. 



Genova, aprile 1863. 
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EGLOGA I. 
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CANTO FUNEBRE 



T1META , TIT1RO. 



TlMETA. 

M«* ,.i -, „„„* . 

PieghevoI giunco, o Tiliro, cestelli, 
E fan allo le stridule cicale 

I tuoi eampi echeggiar, se hai tu novelli 
Versi a' sottili calami accordalo, 
Comincia: un giorno a te Pane ( ! ) da quelli 

L' arte insegnò di trarre in note il fiato , 
E Apollo stesso il suo foco li diede. 
Comincia; or l'erba la vacca nel prato, 
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E il capro i salci rodere si vede, 

Or f argentea rugiada , e il Sol nascente 
Pe* verdi piani al gregge errar concede. 

TlTIRO. 

Deh perchè mai questa età mia cadente, 
Garzon diletto ai Numi, a me diletto, 
Richiami al canto, e non la tua fiorente? 

Già vissi, ai carmi audace giovinetto 
Sulle avene già sciolsi 1 labbro arguto, 
E scherzai , caldo ognor d' amore il petto. 

Oggi ho mal fermo il piede, il crin canuto, 
Senza grazia la voce; e il mio strumento, 
A un Fauno ( 2 ) appeso, da gran tempo è mulo. 

Plàudire a te le ville tutte io sento; 
Chè tu di Mopso, nel cantar, vincesti 
Dianzi le canne e il dissonante accento. 

Meco d' entrambi udiva i ritmi agresti 
Melibeo d'anni carco, e lieto in viso 
Tue laudi alzava poi fino ai Celesti, 
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Quel Melibeo, che, dal suo fral diviso, 
Di sconosciuto mondo abitatore, 
Respira or V aure del bealo Eliso. 

Oh, se per lui serbi nel seno amore, 
Dalla tibia soave il suon desiando, 
Rendi a' suoi Mani ( 3 ) co' tuoi versi onore ! 



Timeta. 



Graie cose tu imponi, e il tuo comando 
Appagar tostamente è grato a nui; 
Poiché a ragion merlò V uom venerando , 

Che Febo coi divini carmi sui, 

E Lino ( 4 ) con la cetra, e Pan col bosso, 
E Orfeo ( 5 ) con gì 1 inni F opre egregie altrui 

Ne mostrasse. Però, giacché non posso 
A te niegar della mia Musa il canto, 
Odi (sì m' ebbe il suo morir commosso) 

* 

Ciò ch'io testé, laggiuso al fiume accanto, 
Di quel ciriegio sul troncon scolpìa, 
Perchè viva di lui sempre ogni vanto. 
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Turno. 



Di'; ma posiam sotto questi olmi in pria, 
0 di que' faggi all'ombra, onde il loquace 
Fosco pino molestia non ci dia. 

TlMETA. 

Qui, dove inverde il molle suolo e tace 
La selva, dove lunge queti i tori 
Pascer tu vedi, qui cantar mi piace. 

0 etere, di cui 
Il tutto si compone ( 6 ), 
0 acqua, delle cose alto cagione, 
0 terra, genitrice 
Della spoglia mortale, 
0 spirilo vitale, 

Se, dopo il giorno estremo, aver pur lice 

Alcun senso agli estinti, 

Queste canne accogliete, e queste mie 

Parole, io prego, fate, 

Che al nostro Melibeo sicno recale. 
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S'egli è ver, che rinserra 
La region celeste 
Fra le stelle fulgenti 
Le grand' alme , già chiare sulla terra 
Per lor mirande gesle ( 7 ), 
0 Melibeo, pon mente 
Ai miei teneri accenti, 
A quegli accenti, cui, benigno in core, 
Fosti del tuo favore 
Cosi largo sovente, 
E che ti piacquer tanto. 
Dopo lunga vecchiezza 
Ad ognun nota, il giro di molti anni 
Compiuto senz' affanni , 
Tu chiudesti 'I cammino 
A tua vita innocente. 
Non minore amarezza 
Però ci aggrava, e pianto 
Non minore or versiamo, che se a noi 
Tolto acerbo destino 
T'avesse in sul fiorir de' giorni tuoi: 
La legge universal, che ne sovrasta, 
Il nostro affanno ad allenir non basta. 

Ahi ! tu , da letal gelo 
In un istante oppresso, 
O Melibeo, pur anco fatto sei 
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Delle umane vicende al furor segno, 

Tu, di viver ben degno 

Su tutti et|i canuta, 

E nel sidereo cielo 

D' aver seggio dappresso 

Al coro degli Dei. 

Entro il tuo petto d' equità giammai 

La voce non fu muta; 

E, se ardeano talora 

Infra gli agricoltor litigi gravi , 

Ad acchetarli ognora 

Co' detti più cortesi t' adopravi , 

Spegnendo paziente 

Ogn' ira, ogni rancore. 

De' campi, te vivente, 

Caldissimo T amore , 

E del giusto fiori la reverenza; 

E, il termine localo, ebbe del suo 

Poder ciascun secura conoscenza. 

Gravità dolce in volto 
Sedeati sempre, ed era 
Nella serena fronte 

Mite il tuo sguardo, ma il tuo cor più mite. 
Tu, l'altrui prego accolto, 
Le canne, onde le cure 
Si fanno air uom men dure, 
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• 

Poi che in bel modo unite 

Sperto le avevi con la molle cera, 

Come al labbro s'adattino insegnavi. 

Che in vile ozio languisse 

La nostra gioventù mal tolleravi, 

E al più degno fra i vati 

Pastori premio spesso 

Non dispregevol davi. 

Spesso ancor, perchè noi tutti animati 

Fossimo e pronti ad inluonare il canto, 

Sebben degli anni tanto 

Curvo sotto r incarco , 

Della sampogna, cui pur Febo istesso 

Cara s' avrìa, contento 

Sposavi '1 carme al facile concento. 

• 

0 Melibeo, riposa 
Felice 1 A te il rurale 
Apolline del lauro Y odorosa 
Fronda consacra; e dono 
Ti fa ciascun de' Fauni 
(Ed è quanto egli può) di rubiconde 
Mature uve, di bionde 
Spighe ne' campi còlle, e d' ogni frutto 
Più grato, di cui sono 
Lietissime le piante. 
Mesta T antica Pale ( 8 ) 
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Ampio vaso spumarne 

Di laltc, e mèi le Ninfe ( 9 ), e irrugiadale' 

Belle ghirlande Flora (»), 

Prese da gran pielate, 

T offrono insiem, tributo 

D'onor supremo all'ombra tua dovuto. 

L'alme Camene ( u ), ancora 

Ti danno i saeri versi le Camene, 

E noi te celebriamo in sulle avene. 

Or, Melibco, te il platano 
Silvestre chiama, e mormora 
Te il pino; or le foreste 
Rispondono alle meste 
Voci che per le scioglie Eco romita, 
E amaramente piagne 
1/ armento oggi con noi tua dipartita. 
Pria in mezzo nasceranno 
Alle aduste campagne 
Le foche, i giorni vivere 
Il giubbato lion nel mar fia visto, 
E i tassi mèi soave suderanno; 
Pria , confuse dell' anno 
Le leggi, di fioretti 
L' Autunno, e la gentile 
Primavera d' eletti 

Grappi ornerassi, e raccorrà la State 
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Le pingui olive , e il (risto 
Rigido Verno le ondeggianti mèssi, 
Che mia siringa umile, 

0 Melibeo, di dir tue laudi cessi. 

Titiro. 

Segui, o garzon, uè ancora il comincialo 
Carme lasciar: tu così dolce canti, 
Che Apollo ti sostiene, e, non irato 

Ch' altri a lui pari in poetar li vanti , 

Alla città ( ,3 J, che sovra tulle ha impero, 
Ti scòrge lieto: e qui pur fra i sonanti 

Boschi la fama, disgombrando il nero 
Fiato mortai del pallido livore, 
T apre amica di gloria il bel sentiero. 

Ma caccia ornai del nostro sguardo fuorc 

1 focosi destrieri 'I biondo Nume; 
Ed è tempo che guidi ogni pastore 

* 

I satollali greggi al fresco fiume. 
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IDA ED ALCONE 



p 

A er Dónace gentil duo garzoncelli, 
Ida ed Alcon, nutrìan fiamma amorosa, 
E verso lei negli anni tenerelli 



Eran spinti da brama furiosa. 
Mentre i leggiadri fiori ella cogliea 

Del vicin orto in ima valle ombrosa, 

» 

E il niveo sen di molle acanto empiea, 
L'assalsero, ed insiem di furto allora 
Rapir della spieiata Cilerea 



I dolci frutti non gustati ancora: 

Desìo quindi ben altro, ed« altro foco 
Che da fanciulli commoveali ognora. 

io 



Digitized by Google 



— 150 — 

Giunti al decimoquinlo anno di poco, 
Ciascun del natio campo infra i lavori 
Trovava a farsi adorno e tempo e loco. 

Ma, poscia che dai crudi genitori 
Chiusa e guardata fu Dònace bella, 
Toccando ornai Tetade, in cui più fuori, 

Come avanti, sottil della favella 

11 suon non parte delle labbra, in cui, 
Altera assai ne' modi, ogni donzella 

Niun freno avvien che ponga ai detti sui, 
E, turgida le vene, di rossore 
Spesso Unte le guance mostra altrui, 

- 

Eglino , pieni d' amoroso ardore , 
A mitigare del piagalo petto 
Si dier con voci flebili 1 dolore. 

D'anni ambo eguali ed in recar diletto 
Col canto, lungo aveano il crine, imberbe 
Il mento, e non dissimile l'aspetto. 

Sotto un platano assisi ora sull'erbe, 
Presero a gara a rammentar gli avversi 
Casi , ond' eHi soffrìan pene sì acerbe , 

Ida con la siringa, Alcon coi versi. 
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Ida. 

0 Drìadi (*), delle selve, o voi, de' ciechi 
Tranquilli spechi - abitatrici belle, 
Napee donzelle, - e voi, Naiadi amiche, 
Che , in rive apriche - il piè candido e breve 
Movendo lieve, - dal suol porporini 
Gai fiorellini. - ognor germogliar fate, 
Deh, per pietate, - ditemi, in qual prato, 
0 in qual celalo - antiquo bosco adesso 
Trovar concesso - a me infelice ha 
Dónace mia, - gì' intatti e rugiadosi 
Gigli odorosi - con le rosee dita 
A coglier ita, - come talor suole? 
Tre volte il Sole - in grembo air ocèano 
Tuffassi, e invano, - oimè! nell'antro usato 
Addolorato - la sospiro io tanto. 
Son tre dì intanto - (quasi al duro amore 
Pace, o al furore, - ond'io corro a rùina, 
Pur medicina - recar ciò potesse), 
Ch'erran dimesse - mie vacche, nè il chiaro 
Umor gustaro - delle vive fonti, 
Ned erba in monti: - e tre dì sono, eh* anco, 
Sospinti a branco - per le alpestri vette, 
Le secche tette - delle madri vanno, 
Ahi grave danno! - i vilellin lambendo. 
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E l'aere empiendo - di voci alle c meste. 
Nè d' ordir ceste - più mi vien talento 
Di vinco lento - e molle giunco , ov' io 
Del gregge mio - rappiglio il puro latte. 
Cose siffatte - a che, Dónace, mai 
Ti narro? Sai, - che giovenche ben mille 
In queste ville - ho a me soggette ognora, 
E sai, che un'ora - il secchio a star non giunge 
Vuoto, in che munge - mia mano gli armenti. 
Son (tei rammenti?), - i' son quell'Ida, a cui 
I baci tui - sovente ivi donando, 
Non ti curando, - con amabil vezzo, 
Che ancora a mezzo - egli rompesse;! canto, 
Quei, di cui tanto - il labbro arder ti fea, 
Che discorrea - sovra le canne argute. 
Di mia salute, - ahimè, nulla ti cale! 
Io smorto, quale - violetta, o bosso, 
Movo; nò posso, - avendo in odio grande 
Cibi e bevande, - alcun trovar conforto, 
Nel sonno assorto, - al corpo ed ai pensieri. 
Senza te, neri - a me sembrano i gigli, 
Non più vermigli - i giacinti, pallenti 
Le rose olenti, - nè sento dei loro 
Odor l'alloro - e il mirto impregnar l'ore. 
Ma, se te Amore - avverrà che ancor guidi 
Ai nostri lidi, - i gigli in albo tinti, 
Tutti i giacinti - in grana, e rubiconde 
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Pur le gioconde - rose appariranno, 
E spireranno - il lauro e il mirto odori. 
Finché i tesori - Bromio delle vigne, 
E le sanguigne - bacche amerà Palla, 
Ed i campi alla - Dea dei pastorelli , 
E i pomi belli - fien cari a Priàpo, 
Tu sola capo - e fine sempre mai 
Air amoroso ardor d'Ida sarai. 

Con la siringa Ida sì disse. Or quanto 
Co' versi Alcone rispondea tu, Febo, 
Narra: è divin, da te ispirato, il canto. 

Alcone. 

Pale ( 2 ), che i monti allieti, ove dimori, 
Apollo, de' pastori - Dio sovrano ( 3 ), 
Venerando Silvano (*), - il cui potere 
Senton le selve nere, - alma Dione, 
Che d'Erice ( 5 ) il ciglione - hai per soggiorno, 
E tu ( 6 ), che, d'ogni giorno - al trapassare, 
Intendi a rinnovare - la mortale 
Schiatta umana, per quale - mio demerto, 
Me qui lasciò deserto - e senza pace 
La leggiadra Donàce? - Io doni bei 
Diedi e maggiori a lei - ben di que' d'Ida: 
Un usignuol , che fida - alle aleggianti 
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Au iTiie i lunghi canti, - in gabbia chiuso, 
E, se mai, P uscio schiuso, - vien talora 
Trailo di quella fuora, - i vanni presti 
Dispiega, tra gli agresti - augelli vola, 
E all' ostel poi rivola - a giunchi intesto, 
Cui d'ogni bosco il mesto - ama più assai. 
Testé pur le mandai - due palombelle, 
Ed insieme con elle - un leproncello, 
Silvestre don; ma è quello - che poss' io 
Offrire. E P amor mio , - per guiderdone , 
Sprezzi or, Dónace? Àlcone - hai forse a vile, 
Perchè rustico e umile - ai paschi mena 
I bovi , allor eh' appena - in ciel P aurora 
Si mostra? 1 Numi ancora - infra' viventi 
Custodirò gli armenti; - chè pastori 
Furo i Fauni cantori, - Adon vezzoso, 
Apolline formoso - e il savio Pane. 
Nello specchio stamane - d' un laghetto 
F mi guardai soletto, - anzi che il Sole 
Della celeste mole - pe' sentieri 

I fiammanti corsieri - a gir sferzasse, 
E Tacque irradiasse - il tremolante 
Lume del suo sembiante. - Ho in me veduto 

II crin colto e ricciuto - (io lo rammento), 
E da niun pelo il mento - ingombro. D'Ida 
V'ha chi più bel mi grida; - e mei dicevi 
Tu. pur, quando prendevi, - o donzellelta, 
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L' etade giovinetta, - e le serene 
Luci, e le rosee e piene - guance, ed anco 
II collo tondo e bianco - a laudarmi. 
Trailo le avene, e carmi - pronto spesso 
Del duol nell'ore intesso, - ai lusinghiero 
Lor dolce suon, qual fèro - i Numi pria, 
E con tanta armonia - Titiro ( T ) un giorno, 
Che dal rural soggiorno - alla réina 
Cittade ( 8 ), a cui s'inchina - ogni altra, venne. 
Ed io per te, perenne - al mio cor face, 
Vaghissima Donàce, - io pure in quella 
Al canto la favella - fia che sciolga, 
Qualora non si tolga - fra' cipressi 
Al viburno di spessi - rami ornarsi, 
E sublime levarsi - all'avellano 
Presso i pini su vertice montano. 

Sì Dóuace i garzon cantar Y intera 
Giornata, sinché loro persuase 
Dalle selve a partir la fredda sera» 

E a ritrar pasti i tori entro le case. 
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BACCO 



Sotto un'elee dai rami annosi e folti 
Micon, Ni itilo, e A in in la il bel pur anco, 
Fuggendo il Sol cocente, eransi accolti, 

Mentre non lunge, per la caccia stanco, 
D'un olmo a piè corcato, incominciava 
Pane col sonno a invigorire il fianco. 

Pender sovra il suo capo si mirava 
Ad una fronda la sampogna, cui 
Innamorato Zeffiro baciava. 

Tosto i fanciulli, movendo vèr lui, 
Quella rapir di furto, quasi pegno, 
Onde sforzare a sciorre i carmi sui 
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Il Dio, senza frapporre alcun rilegno, 
Come se di tratlar chi in terra è nalo 
La fìstola de' Numi fosse degno. 

Ma non più fuor del bosso esce Y usato 
Soave suon, che i vali al canlo allena; 
Sibilo sol tramanda roco e ingrato. 

Desio allor Pan dalla stridente avena, 
Vòlto ai garzoni, - Se versi (lor dice) 
Bramate, vostra brama io farò piena. 

A nissuno le canne sonar lice 

Da me con cera insiem giunte nei muli 
Spechi della menalia (*) erma pendice. 

Ed or r origin tua, Bacco, e i nocchiuti 
Tralci dirò, che, per le, fiori e foglie 
Vestirò: a Bacco son gl'inni dovuti. - 

• 

Tace, ed in mano la sampogna toglie 
Pan, cui vagar per monti ognor diletta, 
E così dalle labbra i carmi scioglie: - 

Te canto, o prole di Giove (*) diletta, 
Che di corimbi e d' edra ( 3 ) alle divine 
Tempie leggiadra fai ghirlanda eletta, 
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Te, che, se lungo l'indiche marine 
Le tigri al carro aggioghi, Y olezzante 
Sul collo stendi innanellato crine. 

A Séinele, tua madre, un dì, fra quante 
Alberga il cielo, a lei sola fu dato 
Veder la maestà del gran Tonante. 

Presago del futuro, il bel portato 
» L'eterno padre accolsene; e, a matura 
Stagion come di lui si fu sgravato, 

Degli antri, cui perenne orna verzura, 
Voi, Satiri (*), Nisìadi (5) e Fauni, in seno 
Lo nudrisle»con dolce, assidua cura. 

Sìlen ( 6 ) poi, d'alta reverenza pieno, 
Il divo alunno sui ginocchi prese, 
E il tenne fra le braccia, il buon Sileno, 

Che, le tremule dita vèr lui tese, 

Con scherzi ai riso induce sue pupille, 
Negli atti sol del caro veglio inlese, 

E, cullandolo, spesso in guise mille 
Lo alletta al sonno, o argenteo sonaglietto 
Fa che intorno lalor lento gli squille. 
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Sorridegli gioioso il pargoletto, 
E spelazzando va le ciocche irsute, 
Orni' egli ha tutto ingombro il largo petto. 

Gli stringe or con la man le orecchie acute, 
La zucca e il mento or gli percuote, ed ora 
Schiacciagli a sommo le nari vellute. 

Intanto al bambinel Y età s' infiora , 
Cui sovra Y aurea fronte veder puossi 
Come le corna ( 7 ) ornai spingonsi fuora. 

Ai pampini frammista allor moslrossi 
L uva ; e i Satiri , '1 dono in riguardare 
Di Lieo ( 8 ), da slupor furo percossi. 

Ad essi vòlto, il Dio s'udì parlare: - 
Cogliete il dolce frutto; e voi, fancelli, 
GF ignoti grappi fatevi a pigiare. - 

Ecco, appena ciò detto, spiccar quelli 
Dalle viti, che ombreggiano il terreno, 
L'uve mature, ed empierne cestelli. 

Dentro concave pietre in un baleno 
Saltano, e i piè dimenanvi: festante 
Per la vendemmia appare il colle ameno. 
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Calcatisi con ardor vivo, incessante 

I bei racemi, e porporino imbratta 
Gì' ignudi petti '1 mosto gorgogliante. 

Già de' Satiri, oguor lasciva schiatta, 
Ciascun quel, che gli viene innanzi a caso, 
Piglia, e coppa ne forma a bere adatta. 

* 

Chi, da sùbita gioia '1 seno invaso, 

II vin con corno adunco avido cionca, 
E chi, più accorto, con profondo vaso. 

Questi, al disio tutta dimora tronca, 
Prima in nappo la mano, e ambe le unite 
Palme insieme converte poscia in conca, 

Quegli, ad un lino le piante spedile 
Volgendo, con le labbra arse vi beve 
L'umore, onde le cure son sopite. 

Altri v' atluffa pur stridente e greve 
Secchia , c dall' uve presse altri , ozioso 
Stando e supin, licore in su riceve, 

Che per la bocca a lui delizioso 
Si riversa, bollendo, e fino al petto 
Ed alle spalle giù scorre spumoso. 
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Scherzo, riso ed amor spira ogni ocello, 
Liberi cauli iutuonansi dai cori, 
E move il vin di Venere al diletto. 

I Satiri di se tratti son fuori 
Dalla brama, che lor fa tanta guerra, 
Di còr delle fuggenti Ninfe i bori: 

Ecco una questi per la gonna a terra 
Ne raltien ferma, il cui gridar non cura, 
E quegli per le chiome altra u afferra. 

Allora in quella prima svinatura 
Coppe Silen di rosso mosto piene 
Tracannò con ardor senza misura; 

E , poi clV a un veglio Y ebbrezza sconviene , 
Fu segno a scherni pel soverchio vino, 
Che lo gravava, e per le grosse vene. 

Da quel giorno di Giove anco il divino 
Vaghissimo figliuol lieto si scorge 
Premer Y uve co' piedi in ampio tino : 

Di vile un tronco palleggiando, ei sorge 
Sovente fra lo stuol de' suoi diletti, 
Ed a lince, che bee, la tazza porge. - 
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lai cose Pane, disposando i delti 
Alla sampogna, nelle valli belle 
Di Ménalo narrava ai garzonetti, 

Finché la notte insiem le pecorelle 
Lor facea ricondurre al caro tetto, 
E il latte premer poi dalle mammelle, 

Che in bianca massa era adunato e stretto. 
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GL'INNAMORATI 



MOPSO, LICIDA. 

D un pioppo air ombra i giovani pastori 
Lìcida e Mopso, a cui davan gran vanto 
I carmi e la siringa, i loro amori 

Svelavano in gentil guisa col canto; 
Chè Méroe a Mopso, a Licida piacea 
Jola dal crine ricciutel soltanto. 

Quindi essi egual furore possedea 
Per sesso non egual, che trepidanti 
A errar di selva in selva li tràea. 

Lungo presersi gioco degli amanti 

Méroe e il garzoni nelle vallee sottesso 
1 consci fagi e gli olmi susurranti 
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Più non venìan, siccome avean promesso, 
Nè vedeansi, qual pria, scherzar sovente 
Ài tacif antri ed alle fonti appresso. 

* 

Ma, stanchi alfine, e dall' amore ardente 
Maceri, discoprir la piaga amara 
All' erme selve , cui fean mestamente 

Si risonar de' lor lamenti a gara. 

Morso. 

Mcroe crudel, dei rapidi 
Euri assai più fugace, 
La mia sampogna tanto, 
E il pasloral mio canto 
Perchè, sempre ti spiace? 
Chi fuggi ? Qual C è gloria 
Già d'avermi conquiso? 
Deh ! perchè nel bel viso 
Celi così mar animo? 
Perchè ravvivi nella fronte lucida 
Di questo cor la spene, 
E dura nieghi poscia 
Conforto alle mie pene? 
Tutto a me niega pur; emmi impossibile 
Non adorarli, o Méroe. 
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11 foco celebrate, 
Ond' avvampale, - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti ( ! ). 

* 

LlCIDA. 

Jola, spietato giovine, 
Guardami dolce alfine. 
No, non sarai, com'ora, 
Tu così vago ognora: 
Le rose porporine 
Perde la spina, e pèrdono 
I campi verdeggianti 
I fioretti olezzanti, 
Ned i gigli continuo 
Sull'alto stelo biancheggiar si mirano: 
Alla pieghevol vile 
Le foglie, e al pioppo mancano 
Le quete ombre gradite. 
Bellezza è scarso don, che tolto fiati 
Degli anni in breve al volgere. 

Il foco celebrate, 
Ond' avvampate , - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 
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Mopso. 

■ 

. Segue la cerva il maschio, 
E per le valli mossa 
È la giovenca bella 
Dietro al torello anch' ella. 
D 1 Amor senton la possa 
Gli augellelti nell' aria, 
La li'onessa irosa, 
La lupa, la squammosa 
Razza, le selve ombrifere, 
E gli ardui monti aspri di gelo: ogni albero 
Schiude il ruvido seno 
All' amoroso incendio. 
Tu sola nullameno 

Mi fuggi; e, perchè t'amo, vuoi me misero 
Trar della vita al termine. 

Il foco celebrate, 
Ond' avvampate , - amanti , 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 

■ 

* 

LlCIDA. 

Tutto dal Tempo nutresi, 
Tutto con fero oltraggio, 



Digitized by Google 



— 153 — 

• 

Ahi ! dal Tempo si fura : 

La gioia poco dura. 

Era un giorno di maggio, 

Quando (ben io ricordomi) 

Nei fioriti pratelli 

Scorsi questi vitelli 

Sotto le madri tenere 

Starsi , eh' ora ogni dì per una candida 

Giovenca al cozzo vanno. 

E già t'allegra e infiorati 

Bello il vigesinV anno; 

E già robusto il collo, e già si veggono 

In te le nari tumide. 

Il foco celebrate, 
Ond' avvampate , - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 

Morso. 

Vieni, vezzosa Méroe, 
Vieni qui meco ornai! 
Alla fresca e romita 
Ombra il caldo t 1 invita. 
Ecco del Sole i rai 
Nel vicin bosco fuggono, 
Raccolti insiem, gli armenti; 
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Nè augel qui rochi accenti 

Dai folti rami scioglie, 

Nè, di squamine vestito, il serpe striscia 

Tortuoso pel suolo. 

Le selve tulle echeggiano 

Spesso al canto, che solo 

Inluono, e a cui d'Estate nei dì fervidi 

Le cicalette ( a ) cedono. 

Il foco celebrale, 
Ond* avvampate, - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 

LlCIDA. 

Bada, o garzon, che il niveo 
Color non abbi ancora 
Tu a perder sotto questo 
Sole così molesto; 
Perch' ei brucia talora . 
Le dilicale guancie. 
Vieni, e ti piaccia accanto 
À me posare alquanto 
Qui, dove rezzo i pampini 
Spandono grato intorno, e Y uva pendere 
Si vede in rosso tinta 
Da vite, ad olmo aereo 
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Co' lunghi tralci avvinta, 

E lene lene un ruscelletto limpido 

Tra i fiori e l'erbe scorrere. 

Il foco celebrate, 
Ond' avvampate, - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 

Mopso. 



Della superba Mèroe 
Chi per tempo non breve 
Sofferti abbia i rigori , 
Pur di Libia ( 3 ) i calori, 
E la sitonia neve (*) 
Potrà soffrire, e bevere 
La torba e mugghiane onda 
Che il mar volge alla sponda; 
Nè più del tasso i frigidi 
Succhi paventerà, da cui son gli uomini 
Spesso di vita privi: 
Fia che Ferbe amarissime ( 5 ) 
Nate appo i sardi rivi 
Porti alle labbra , e eh' ei sommetta ad aspero 
Giogo i lion marmarici ( 6 ). 
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Il foco celebrale, 
Ond' avvampale, - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canii. 

Licida. 

« 

Quei, che infelice slruggesi 
Per vaghi giovanetti 
Di prepotente amore, 
Fasci di ferro il core: 
Nulla incauto s'affretti, 
Ed, anzi tutto, voglia 
Apprender lungamente 
Ad amar paziente: 
De' prudenti '1 consiglio 
Ei non dispregi mai negli anni floridi, 
E sopporti T altrui 
Niego: così nel gaudio 
Fia che viva i dì sui, 
Se pur dell'alme innamorale ascoltatisi 
Da un qualche Dio le suppliche. 

il foco celebrale, 
Ond' avvampate , - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 
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Mopso. 

Me la madre del villico 
Aminta tre fiate 
Purgò con odoroso 
Incenso vaporoso, 
Con bende e insiem sacrate 
Giovani fronde: poscia 
Ella, com'è costume, 
Gillo nel vicin fiume 
Dopo le spalle il cenere, 
Con zolfo ardendo i crepitanti lauri 
Aspersi d' almo vino ; 
Ma colai magic' opera 
Che vale a me tapino, 
Quando per Méroé fiamma inestinguibile, 
Ahi lasso! tutto abbruciami? 

Il foco celebrale, 
Ond' avvampate , - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 

LlCIDA. 

Fila di color vario 
La slessa mi compose 
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E forte strinse in uno 0; 
E mille arti, ad ognuno 
De' viventi nascose , 
Usò la vecchia Mìcale, 

» 

Mormorando parole, . 

Per cui la Luna suole 

Impallidire, scoppiano 

Gli angui, corrono i massi, cadon gli alberi 

Divelli, e Y auree biade 

A un tratto si trasmutano 

In lontane contrade ( 8 ). 

Pur Jola, mio pensier, mio sospir unico, 
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IL 
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Cantando , il foco dite 
Che in cor nudrite, - amanti, 
Poiché si disacerba il duol coi canti. 



FINE DELLE BUCOLICHE DI NE MESI A NO. 
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LE BUCOLICHE 



DI 



ITO GIULIO CALPURNIO 



NEMESIANO CARTAGINESE. 
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AL CAVALIERE 

ANDREA MAFFEI 



j^Lndrea diletto, a cui le caste Muse 
Largìano invidiabile tesoro 
D'armonie, che, ne' tuoi carmi trasfuse, 
Degno faccanti dell' àoriio alloro, 
Tua candida amistà non si ricuse 
D' accoglier questo povero lavoro , 
Che, delle grazie originali ignudo, 
Può qualche pregio aver, se gli sei scudo. 

JACOPO D'ORIA. 

Genova, aprile J8G3. 
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L'ORACOLO 



OKNITO , COUIDONE. 



Ornito. 

ll'ei giorni, ch'ora il ciel più rallo inchina 
Verso occidente, il caldo è non minore, 
Sebben spumi e gorgogli entro le tina 

De' grappoli torchiali '1 dolce umore. 

Coridone. 



Vedi, Ornilo, le vacche, cui mi diede, 
Ond' io le guardi e affieni, 'I genitore. 
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Come della ginestra irsuta a piede 

Tanto fan pompa del lor grasso fianco? 
Deh perchè (quasi 'I Sol, che sì ne ficde, 

Un cappello a schermir basti) pur anco 
Al rezzo sul vicino erboso letto 
Noi non posiamo alquanto il corpo stanco? 



Ornito. 

Andiam piuttosto, Coridon diletto, 
Di Fauno ( J ) padre verso l'antro, in quello 
Ameno e tranquillissimo boschetto, 

'Ve aerei pini con le chiome ombrello 
Compongono, ed un gran faggio su lento 
Serpeggiante tra sassi fiumiccllo, 

Che lo disseta del suo fresco argento, 
I rami inarca. 



Coridone. 

F leco, Ornito, vegno 
Dovunque di guidarmi abbi talento: 
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Clic, mentre oggi mi niega con disdegno 
Lcuce i notturni gaudii e i caldi amplessi, 
Ben di Fauno cornigero son degno, 

Parmi, nei sacri, taciti recessi 
D' essere accollo. 



Ornito. 



Fuor metti, o garzone, 
Dunque i sonori calami, e con essi 

* 

Ogni novella pastoral canzone 

Che tieni in mente. Accordcrassi leco 
La mia sampogna, cui testé Ligdone, 

Così gentile ed amoroso meco, 
Componea di cannucce stagionate. 
Eccoci giunti al desiato speco. 

Ma nella scorza del faggio vergale 

Quai note in allo miro? E chi pur ora 
Può averle con soltil ferro intagliate? 



— UiS - 

COIUDONE. 

Vedi come le verdi lacche ancora 
Serban le lettre, ed il corlice fesso 
Non secco od allargalo appar di fuora? 

Ornilo, i lumi fissa più dappresso: 
Agevolmente puoi lu, per ventura, 
Leggere il carme in cima al tronco impresso, 

Poiché li diero altissima statura 

t 

E lunghi nodi a gara i genitori. 

Orbito. 

Questo, se scerno il ver, non è fattura 

■ 

Di chi suol della notte fra gli orrori 
Sciogliere al canto in rozzo slil gli accenti 
Pc trebbii, né d'alcun di noi pastori, 

Ma un Dio lo scrisse. Non di pingui armenti 
Qui si favella; uè son versi al certo 
Cui valgano a spiegar liete le menti. 
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CoRIDOSE. 

• 

Maraviglie tu narri! Orsù, più incerto 
Non islarti , e , con F occhio discorrendo 
Le note, il divin carme fammi aperto. 

Ornito. 

Io Fauno, generalo infra i lucenti 
Astri, onde s'orna la magion celeste, 
Che i monti guardo e i boschi , ora alle genti , 
Nel futuro affisando i lumi, queste 
. Cose predico, e godo i fausti eventi 
Segnar nei foggi. 0 voi, delle foreste 
Abitatori, cui mi stringe amore, 
Tutti alla gioia dischiudete il core. 

Abbiano, senza guida, ombra e pastura 
I greggi erranti nell'irriguo piano, 
E , quando notte Y universo oscura , 
Serrarli col graticcio '1 mandriano 
Entro le stalle più non diasi cura; 
Che insidiar giammai rapace mano 
Al lesor dell' ovil non ha si veda , 
0 i giumenti slegar, per farne preda. 
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Il secol cT oro insiem colla serena 
Pace a mostrarsi torna, e dalla sede 
Immorlal, vinta ogni cagion di pena, 
L'alma Temi ( 2 ) invocata al mondo riede: 
In mezzo alla letizia, di cui piena 
È retale, un garzon ( 3 ) già sorge e incede, 
Che, nel grembo materno chiuso ancora, 

L' arte del maschio dir coltiva e onora. 

• 

Mentr' egli, Nume, reggerà la terra, 
L' empia Bellona (*) dall' aspetto altero , 
Inerme, e in ceppi, da cui niun la sferra, 
Aguzzerà contro se slessa il fero 
Dente e V acciar dell' intestina guerra , 
Onde cotanto afflisse Torbe intero; 
Nò per Filippi ( 5 ) gemerà più Roma, 

0 servi intrcccierà lauri alla chioma. 

Inabissate le battaglie allora 
Nella chiostra infcrnal tutte saranno, 
E dalle dense tenebre mai fuora 
Il formidabil capo non trarranno: 
Del fecondante astro diurno ognora 

1 vivissimi rai paventeranno; 

Che, loro avversa, scenderà dal cielo 
La cara Pace avvolta in bianco velo. 
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Né il candor mcniirù del suo sembiante, 
Come nei giorni, che, dell'aspro Marie 
Rotte Fasta e la spada fulminante, 
Ed in ogni del mondo estrema parte 
Delle barbariche orde trionfante, 
L'armi omicide ella mantenne ad arte, 
E col ferro, ministro al tradimento, 
Seminò la discordia e lo spavento. 

Ogni bugiarda forma posta in bando 
Fia di stalo tranquillo; e, terso il pianto, 
Farà Clemenza, che per sempre il brando 
Caggia de' furibondi al suolo infranto. 
Spettacolo ferale e miserando, 
Slrelto in catene, non verrà più '1 santo 
Stuolo dei Padri, scherno al volgo insano, 
A stancar del carnefice la mano. 

Dalla nera prigione, jve sepolti 
Triiean giorni tristissimi ed amari, 
Usciti aliìn, la mesta Curia molli 
E molti ancor de vegli eccelsi e chiari 
Allegrerai! cogli onorandi volti; 
Ed , abborrcndo gP impugnali acciari , 
Richiamerà slabil riposo i belli 
Satùrni! tempi ( 6 ) in seno al Lazio, e quelli 
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Di Numa ( 7 ), che di Pace alle gradile 
Arti primo educò de' vincitori 
Prodi Romani le falangi ardile, 
Così temprando i bellicosi ardori, 
Di Numa, savio in sua possanza e mite, 
Che, domati dell'arme i rei furori, 
Fea devolo fra Tara e f ecatombe, 
Non fra le pugne, risonar le trombe. 

Or più stagion non è, che un vano onore 
Il consol merchi, e segga a scranna mulo, 
E a se davanti movere il littore 
Miri co' fasci, ogni poter perduto. 
Torna Giustizia ornai le leggi in fiore, 
E rende al Foro con lo stil temuto 
L'austero antico aspetto: un Dio, secondo 
Ai voti umani, tutto allieia il mondo. 

Esulti, esulti la lontana gente, 
Che vive ov'Osiro ha sede, e dove sfronda 
Borea le selve impetuoso, algente, 
0 cui l' indico mare ampio circonda 
E il màuritan deserto lido ardente, 
0 il grave Cancro di sue fiamme inonda. 
Vedete, come in ciel di luce piena 
La vigesima notte appar serena, 
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Dacché raggiante e placida compia 
Dal balzo orientale a noi s'affaccia? 
Il puro etere ascende, uè secreta 
Lagrimevol sciagura ella minaccia ( 8 ), 
Nè dei poli, qual suol, fino alla mela 
Il foco sparge dell'accesa faccia, 
0 di vivo color sanguigno, orrendo 
Va in strana guisa il lungo crìa tingendo. 

Tal però non mostrossi, allor che, tratta 
Di Cesare ( 9 ) la vita a duro fine, 
Fatali guerre all' infelice schiatta 
Di Quirino ( l0 ) predisse, alle nirne. 
Ora un Dio (H) sovra i forti omeri adatta, 
Nel cui seno pietà non ha confine, 
Un Dio, d'allegri giorni di spensi ero, 
11 pondo immenso del Romano Impero: 

Ed egli adopra in ciò così gran possa, 
Che non varrebbe a sgomentar sue gemi 
Il feral rombo della terra, scossa 
Tutta quanta da' cupi fondamenti. 
Roma i Penati ( ,2 ) (anco a ragion percossa 
Fosse dal Fato) non vedrà mai spenti; 
Nè fìa che cada, finché il Sol non miri 
Dall'orto il punto, dove par che spiri. 
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CoillDONE. 



Ornilo, è lunga pezza, che un furore 
Celeste tulio ni' agita , e di' io sento 
Nel cor mescersi 'I gaudio eoi terrore. 



Ma del fecondo Nume andiamo dreulo 
Al sacro speco, e vcncriam prostrali 
Quanto ci predice con benigno accento. 



Ormto. 



Cautiam sulla sampogna i suoi vergati * . 
Carmi , cui vuol che suonino d' intorno : 
Alle orecchie di Cesare portati 



Forse da Melibeo saranno un giorno. 
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CROTALE 



ASTACO, IDA. 

Asiaco ed Ida, dell' età sul fiore, 
D 1 un orlo il primo, di lanuti armenti 
Ricco il secondo, si slruggcan d'amore 

Per Crótale dai vaghi occhi innocenti. 
Eran pari amendue nella beliate, 
Ma non eguali in modular gli accenti. 

Menlr arde i campi F affannosa Eslate, 
Vengono ad olmo ben fronzuto accanlo, 
Dove chiare scorrean linfe gelate. 

Movono tosto alla tenzon del canto 
Arduamente ; e F uno a gaggio mette 
(Premio a ehi avrà di trionfare il vanto) 

13 
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Della sua pingue, errante greggia sette 
Pecore , e V altro del caro orticello 
Dar lo sperato ricolto promette. 

Giudice del gran piato è il vecchierello 
Tirsi; e già già corre ogni mandra, e scende 
Dall'azzurro sereno ivi ogni augello, 

E molte vi s' affrettali fere orrende, 
E quanti a pasturar guidano agnelle 
Solf elee annosa, che frese' ombra stende, 

E Fauno ( l ) padre e i Satiri ( 2 ), ed anch'elle 
Dal rio, dal bosco là volgono il piede 
Colle Naiadi ( 3 ) insiem le Driadi belle. 

De' fiumi '1 corso ecco ristar si vede ( 4 ), 
Tra le mobili fronde il vento posa, 
Allo silenzio sovra i monti siede. 

Ogni opra cessa; il toro obblia l'erbosa 
Valle, onde udire il lor carme improvviso, 
E i fior nettarei I' ape industriosa. 

Dell' olmo sotto i densi rami assiso 

Slassi '1 buon Tirsi in mezzo ai duo garzoni ; 
E, - Dove io (dice) arbitro son, m'avviso 
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Sia vano, che di pegni si ragioni: 

Biasmo avrà il vinto, e lode, o giovinetti, 
Chi vince, e il maggior fìa de' guiderdoni. 

Ed or, perchè i febei novi concetti 
Meglio a vicenda svolgere possiate, 
Di voi ciascun vivacemente getti 

Le mani a me dinanzi tre fiale. - 
Que\ senza indugio, fan paghe sue voglie; 
E, le dita dal veglio numerate, 

Il labbro Ida primiero al canto scioglie. 



Ida. 



A me Silvano ( 5 ) mostrasi amoroso: 
IT olire sovente in don sampogne tenere , 
E cinge il capo mio di pin frondoso. 
Era io fanciullo, quando 
Ridente un giorno dissemi 
Egli, vaticinando: - 
Ecco, questa novella 
Canna sol |>cr te cresce obliqua e bella. - 
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Astaco. 

Di odorosi fioretti a me corona 
Flora le chiome, e sotto albero carico 
D'auree frutte con me scherza Pomona ( 6 ). 
- Ricevi, o garzoncello, 
(Già le Ninfe mi dissero) 
Da noi questo ruscello, 
E fa, ch'esso conforti 
Colf acque il germinar de 1 tuoi begli orli. - 

Ioa. 

Pale ( 7 ) stessa del gregge hammi insegnalo 
La cura, e come un agnellin, da pecora 
Bianca e da nero anele generato, 
De' suoi velli i colori 
Muli, nè ad alcun simile 
Sia più dei genitori, 
Ala d'enlrambo indistinte 
E varie sovra il dorso abbia le Unte. 

Astaco. 

L'arte posseggo io poi, per cui s'ammanta, 
Se n è capace, d' inusale foglie, 
E dà poma non sue più d' una pianta : 
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• 

Sì al poro il melo innesto 

Talora, e fo che spuntino 

Dal precoce ed agresto 

Pruno le dolci ancora 

Inserte pèsche, suo malgrado, fuor». 

Ida. 

Troncar nV è dolce i salici virenti, 

0 i selvatici ulivi, e in cibo poscia 
Recarli tosto ai giovanetti armenti, 
Onde i rami novelli 

Brucar, l'erba recidere 
Sappiano, e più gli agneJli 
Non chiamino belanti 

1 genitor lungc dal chiuso erranti. 

Astaco. 

Allor ch'arsa la terra al tempo estivo 
S'apre, e quante ha fulve radici mostrane, 
11 mio giardino inonda argenteo rivo, 
Che fresco e serpeggiante 
Dell' umor suo Y abbevera : 
Giammai quindi alle piante, 
D' uno in altro terreno 
Traslate , il primo succo non vici) meno. 
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Ida. 

Oh! se Cròlale a me iia clic il favore 
])' un Nume renda , ¥ dirò lui sol essere 
Della terra e del ciel dominatore. 
D'una selvelta ad esso 
Farò presente , eh' abbia 
Scritto sovra P ingresso: 

QUI ALBERGA UN DIO: PROFANI , 

STATE DAL SACRO LOCO OGISOR LONTANI. 

ÀSTACO. 

Me Cròlale pur arde: ah! se alcun Dio 
Ode i caldi miei voti alfin propizio, 
L' immagin sua devoto alzar vogF io 
Tutta in faggio scolpita 
Colà, "ve all' olmo aereo 
La vile si marita, 
E un rio fra gigli olenli 
Volge le smeraldine acque lucenti. 

Ida. 

Le case e i tetti pastorali a vile, 
Deh non tener! Ida, il confesso, è rustico, 
Ma chiude nel suo petto alma gentile. 



Digitized by Google 



— 185 — 

A me del pingue branco 
Spesso ardente cespuglio 
Cuoce i parli: spesso anco, 
Di reverenza pieno, 

Nelle sacre Palilie ( 8 ) un'agna io sveno. 

Astaco. 

Offrir de* verdi miei pometi ai Lari ( 9 ) 
Le prime frutte, e conoscente spargere 
Libamenti a Priàpo (*<>) uso del pari , 
Cui favi ancora io dono 
Rugiadosi e mèi liquido; 
Nè a lui men cari sono 
D'un capro, che, percosso, 
L'aitar facesse del suo sangue rosso. 

Ida. 

Mille ho lattanti mansuete agnelle, 
E mille, che gran copia mi forniscono 
Di lana, larentine ( n ) pecorelle: 
Pel corso unqua non manco 
Dell'anno inticr di cacio 
Fresco, qual neve, bianco ( 12 ). 
Cròtale, se verrai 

A me, dell'anno intero i doni avrai. 
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ÀSTACO. 

Chi vuole numerar neir orlo quanti 
Mia man raccolga rosei pomi, numeri 
Quante nei campi son spighe ondeggianti : 
Mai la State non vieta, 
0 il pigro Verno rigido, 
Ch 1 io molli erbaggi miela. 
Cròtale, se verrai 

A me, di tutto Torlo i doni avrai. 

Ida. 

Benché V erbe negli aridi terreni 
Or mirinsi languir , questi pur t' oilero 
Ampii canestri di giuncate pieni. 
Luna candida e nera 
T donerotti, al riedere 
DdF alma Primavera, 
Nei dì eh' ogui aura aleggia 
Tiepida, e invila a tondere la greggia. 

Astaco. 

Larga de 1 suoi favori emmi T ardente 
^Slagion, sì ch'io li potrò in dono porgere 
Mille lichi dal corlice lucenle; 
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E di castagne dato 

A le iia pari numero, 

Quando il novembre ingrato, 

Ai verdi ricci aperti, 

Che son mature appien ne farà ceni. 

Ida. 

Dimmi, forse deforme, o grave d'anni 
Ti sembro? Ovver, qualor la molle guancia 
Palpomi, avviene, ahi lasso! che m'inganni? 
Son io dunque in errore, 
Se dell' elade credomi 
Nel più tenero fiore, 
Oppur, se, al tatto, sento 
Di lanugine sparso avere il mento? 

Astaco. 

Se alcuna volta in me nasce vaghezza 
Di specchiarmi entro i chiari fonti, altissimo 
Provo slupor, perchè di giovinezza 
Mi veste il riso, e tanto 
Sul miò volto continuo « 
Splende soave, quanto 
Veggiam cotogna mela 
Splender nel biondo pel, di cui si vela. 
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Ida. 

Chi (T Amore nel cor sente la face , 
Ricorre al eanlo; ond'è che la mia fistola 
D' amorose canzoni ognor si piace. 
Ma il dì fugge, e la mesla 
Espera stella mostrasi: 
Alfcsibeo, f appresta, 
E tu ancor, Dafni, l'agne 
A ridur nelPovil dalle campagne. 

* 

Astaco. 

Auretta lieve già le fronde scuote, 
E già risuonan d' ogn' intorno gli arbori 
Deir usignuolo alle pietose note. 
Vanne lunge il più grande 
Canal, Dórida, a schiudere, 
E* dall'acque, che spande, 
Lascia siano irrigati 

Gli orli mici, cui mirai dianzi assetati. 

Ciò detto appena avean, quando s'udìa 
Tirsi 'I vecchio parlare: - Ambo d'onore 
Degni, in pace vivete, che v' unìa 

La bellezza, Telade, il canto, e Amore. 
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LA PREGHIERA 



Una giovenca mia vedesti, o Licida, 
Per caso in questa valle? Essa a' tuoi lauri 
Suol ire incontro. Ornai due ore scorsero, 
Dacché la cerco, e non peranco mostrasi. 
Timor non nV arrestò d 1 errar fra roveri 
Ed acuti spruneggi, sì che laceri 
Ne porto i piedi affaticati: in copia 
Sangue ho versato, e nulla feci. 



JOLA, LICIDA. 



« JOLA. 




LlCIDA. 



Diritti 

P uon saprei, ch'oggi mia mente volgesi 
Altrove. Abbrucio, Jola, tutto abbrucio, 
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E fuormisura. Sconoscente Fillide 
Abbandonato ha Licida; ed, immemore 
De' non pochi miei doni, ad amar diedesi 
Mopso. 

JOLA. 

0 femmina, più de' venti mobile!.. 
Questa dunque, questa è quella tua Fillide, 
La qual giurava (ricordanza io serbone), 
Che, se un dì sol da lei lontano a vivere 
Tu fossi astretto, senza te, sarìale 
Sembrato amaro il mele istcsso? 

Licida. 

Fìenti, 

-Jola, più a lungo palesi mie doglie, 
Quando oziar potrai. Ti piaccia or movere 
Invèr que' lenti salci, e sotto i ruvidi 
Olmi a manca aggirarti: ivi, allor ch'ardono 
Al Sole i prati, i nostri tori godono 
Sovente meriggiare, ed, alla gelida 
Ombra posando il fianco lasso, taciti 
Ruminar V erbe che il mattin pascevano. 
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JOLA. 

No, mai non fìa, ch'io da le parla, Licida, 
Sebben m'offenda il tuo tacer. Ai salici, 
Cui egli accenna, lu sol vanne, o Tiliro; 
E, se colà di rintracciare avvengati 
La vagante giovenca, poi eh* avraila 
Presa, forti le dà busse in buon numero, 
E qua la traggi; ma il baston (rammentalo) 
A me reca spezzato. Su via, Licida, 
Dimmi, quale cagion tra voi fea nascere 
Sì gravi sdegni, e qual Nume contrario 
Turbava i vostri amori? 

• Licida. 

Io (puoi tu esserne, 
0 Jola, testimon) cosi di Fillide 
Era contento, che sprezzai Callirice, 
Sebben, fornita di dote non piccola, 
Chiedesse più fiate meco stringere 
Maritai nodo. . Quand' ecco soli 1 elice 
Fronzuta un dì vicino a Mopso scorgola, 
Cui stava unendo a cera eletti calami, 
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E col garzon poi l'odo il canto sciogliere. 
A lai vista , il confesso, arsi di sùbita 
E tanta gelosia, che, nella rabbia, 
Più allor non mi ratlenni; ma, in gran furia 
Correndo, io le squarciava arabe le tonache, 
E il nudo sen le percolea. Con celere 
Passo ella andonne irata alla propinqua 
Casa d'Alcippe, e, nel partirsi, dissemi: - 
Licida scellerato, la tua Fillide 
Da questo istante, per sempre lasciandoli, 
Amerà Mopso dell'amor più tenero. - 
Or là rimansi, e temo, ahi! trar non voglia 
Quindi 1 piede giammai. Ned io desidero 
Tanto, che rieda a me la cara vergine, 
Quanto mi cuoce , eh' ella a Mopso diasi. 

JOLA. 

Da te T aspra contesa ebbe principio, 
E però primo a lei sommesso tendere 
Tu dèi le giunte palme supplichevoli. 
Una fanciulla, benché a torto offendane, 
Merta perdon. Se non istimi inutile 
L'opra mia, caldo intercessor mi t'offero * 
Di gire alla sdegnata, e far che movasi 
A pietà di tue lunghe e dure angoscie. 
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LlCIDV. 

Gran tempo è già, ch'una canzone i' medilo, 
Onde Filli placar. Le note udendone, 
Sarà forse men cruda: ella continuo 
Usa è levare al ciel mie rime. 



JOLA. 

Indugio 

Ora da te più dunque a ciò non pongasi: 
Io nella scorza d' esto bel cirieeio 
Scriverò lue parole, e incisi poscia 
Ad essa i versi recherò sollecito. 

LlCIDA. 

Il viso tinto di mortai pallore, 
Filli, a te porge questi preghi Licida, 
E questi carmi, cui nelle meste ore 

Dell' atra notte modulò , frattanto 
Che cerca indarno al sonno i lumi chiudere, 
E solitario sparge amaro pianto. 

li 
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Non ismagra cosi lordo montano, 
0 leproncel , quando le olive mancano , 
E vendemmia V estreme uve il villano , 

Compio smagro, errabondo e tristo ognora, 
Da poi che, lasso! in abbandono posemi 
Fillide, sola del mio cor signora. 

Ahi ! senza te, non hanno i cristallini 
Fonti sapore, e nero il giglio sembrami, 
E acidi sono al mio palato i vini: 

Ma, se verrai, gli argentei fonti avranno 
Sapore, e il giglio mostrerassi candido, 
E dolci i vini, ch'io bevo, saranno. 

Quel Licida son io, che ti rapìa, 
0 verginella, de' suoi versi teneri 
. Un dì colla dolcissima armonia. 

I' colui sono, a cui soavi e spessi 
Baci tu desti, allora non curandoli, 
Che pure a mezzo il canto mio rompessi; 

Colui sono, al cui labbro, discorrente 
Or presto, or lento sugli arguti ealami, 
T avventasti , d'amore tutta ardente. 
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Ed oggi, dopo ciò, di*Mopso, ahi pena! 
La roca voce, il carme insulso piaceli 
E lo stridore della rozza avena. 

Chi fuggi, o Filli? A chi mai corri appresso 
Che vinco lui nella bella mi dicono; 
E tu solevi a me dire lo stesso. 

* 

Anco più ricco son: forse in ischicra 
Tanli capri ei farà prova di pascere, 
Quanti numero tori io sulla sera? 

« • 

A che narrando vo cose ornai vecchie, 
Ed a te da gran tempo appieno cognite? 
Ben sai, Filli gentil, con quante secchie 

Il latte mungo , e quanti miei leggiadri 
Bianchi agnellini ognor sospesi stieno 
Alle turgide poppe delle madri. 

Dacché lungi da me vivi, più fatte 
Non ho Ascelle di pieghevol salice, 
'Ve si rappigli e tremi *l puro latte. 

Se hai tema ancor, che modi usi villani 
Io teco, qual usai demente, o Fillide, 
Ecco pentito a le chino le mani: 
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Légale strette* (uè farò lamento) 
Dielro al mio dorso con allerti vimini, 
0 con pampinci tralci, a ino talento, 

Come Tiliro già legò del vile 
E reo Mopso le braccia, quando colselo 
In furto a tarda notte, ed all'ovile 

Poselo in mezzo ladro svergognato. 
Eccole; non rattengali alcun dubbio: 
Hai) tal gasligo mie mani merlalo. 

Esse però, sappilo tu, son quelle, 
Clic, furala alla madre, a te una timida 
Lepre mandar sovente, e palombelle. 

Con esse i primi gigli, e le soavi 
Prime rose ti diedi; sicché il lucido 
Tuo crin di vaghi fiori inghirlandavi, 

Cui tocchi appena avean Tapi coir ale. 
Più geniali doni forse vantasi 
Di serbarti bugiardo il mio rivale, 

Ei, che, si dice, al tramontar del Sole, 
Coglie tristi lupini, i quai poi cuocere 
Ed impastar, di pane invece, suole; 



Digitized by Google 



E se felice e fortunato chiama, 
Allorché può sopporre a tarde macine 
Da man sprcgevol orzo, onde si sfama. 

Ma, se (pietosi ciò tolgan gli Dei!) 
Farà sì lur|>e affetto, che a le giungano 
Inutili del lutto i preghi miei, 

Fia che, a sottrarmi a colai vita orrenda, 
Oggi mai non soffribile, ad un laccio 
Sospeso da queir elee aitine i' penda , 

Da quell'elee, ove noi l'ire han divisi; 
E neir infausta pianta, anzi ch'io muoia, 
Per me saranno questi delti incisi: 

0 pastorelli, non credete punto 
A mobili fanciulle. E caro a Fi tilde 
Mopso: all'estremo di Licida è giunto. 

Ora, Jola, l'affretta; e, se ad un misero 
Alcun soccorso vuoi porgere, a Fillide 
Vanne, e i miei carmi le ridici supplice. 
Da lunge intanto fra gli acuti càrici 
Qui starommi nascosto, ovver più prossimo 
Dietro alla 'siepe, che quell'ara accerchia. 



I 



JOLA. 



Andrò all'istante; e a te verrà la vergine, 
Se pure i miei presagi non mentiscono. 
Ecco dal destro lato a noi già Titiro 
Riede, e la vaccarella innanzi cacciasi, 
Orni' io folco da ciò felice augurio. 
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EGLOGA IV. 
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CESARE 



MELIBEO, COKIDONE ? AMINTA. 



iosì torvo e silente perchè mai, 
Ogni uom fuggendo, assiso or sotto queslo 
Platano ombroso, Coridon, ti stai, 



Corso fra sassi, desiano rumore 
Tanto allo stanco viator molesto? 

Forse Tumida sponda a trar qui Tore 
T'alletta, o l'aura, che dal fiume spira, 
E fa del giorno men grave il calore? 



Melibeo. 




Dove le spumeggianti acque, col prcslo 
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CORIDONE. 

È assai già, Mclibeo ( ! )> che mi s aggira 
In mente un carme, ond' esaltar verace 
Non le selve natie, ma questa mira 



Etade, e quell'Iddio ( 2 ), cui regger piace 
La città ( 3 ) imperadrice a tutte genti, 
E la soave ancor togata pace (*). 



Melideo. 



Dolce, o giovine, moduli gli accenti 
Per certo sempre; ned Apollo i suoi 
Ti niega avverso amabili presenti: 



Però della gran Roma altro è gli eroi 
E le gestc cantar , altro V ovile 
Di Menalca. 



Coridone. 



Sia pur quel che tu vuoi, 



E ad ogni orecchio pacalo e sottile 
Il canto mio (solo che fama avere 
Possa nei nostri monti) sembri vile. 
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Se a ciascun non arrecano piacere 
I rozzi versi miei falli senz' arie , 
Pia s'approvino almen pel buon volere. 

Laggiù sotto la rupe, a cui comparte 
Ombra il prossimo pino, Aminta, eguale 
A me d'anni, ciò aneli' egli a parie a parie 

Meco dianzi pensava. 

■ 

Melibeo. 

Ora li cale, 
die insieme giunga ad odorosa cera 
Le argute canne il giovinetto, al (piale 

Spesse fiale , allor eh' ei così n' era 
Vago, tu di trattarle (ed a ragione) 
Vietavi con fronte ognor severa? 

r l'udiva ben dirgli, o Coridone: - 
Deli! rompi le sampogne, e fuggi tosto 
Le Muse vane, improvido garzone. 

Movi nei boschi a cor ghiande piuttosto 
E corniole vermiglie; e le adunale 
Pecore mungi, e il fresco latte, posto 
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In secchio , a vender va , per la citiate 
Allo gridando. 1 calami, ch'hai teco, 
Forse li sfameran? Da niun cantale 

Sono mie rime , e dall' alpestre speco 
Sol lalor le ripete intorno intorno 
L' inutil voce ripercossa d' Eco ( 5 ). - 

Coridone. 

Ciò dissi, o Melibeo, noi niego, un giorno, 
Ma più non son que' tempi di dolore, 
Nè ha più nimico Dio tra noi soggiorno. 

Ci allielan or nuove speranze il core. 
La fame, lua mercè, non allontano 
Col verde ibisco, nè più a coglier more 

E fragolclte io vo; chè tu con mano 
Liberale mai sempre m' alimenti 
Dell'alme spighe, onde biondeggia il piano. 

Pietà provando de' miei dì fiorenti 
E di mia povertà, che cibo il gramo 
Fruito del faggio siami non consenti. 

Per le sol, Melibeo, usureggiamo 
Conienti; per le solo, alle tranquille 
Ombre, salolli appieno, riposiamo, 
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E possediam le selve (T Amarille ( 6 ). 
Ornai veduto avremmo, se non eri 
Tu, delia terra noi I 1 ultime ville, 

Di Gcrione (*) i paschi, i Mauri («) feri, 
E il Beli ( 9 ), che le arene ad occidente 
Spinge co' fluiti impetuosi e neri. 

Ora, in dispregio di straniera gente, 
Su quo' remoti lidi, ahi! mi starei, 
Le ihere ( 10 ) mandre a vii prezzo pascente 

E dalle sette canne là trarrei, 

Senza prò, note, che nissun, cred' io, 
Fra' greppi curerebbe i versi miei. 

Neppur quello, che adoro, eccelso Dio 
Forse ad udirmi volgerìasi, o tanto 
Da lunge accoglierebbe il pregar mio. 

Però, qualora non richiami canto 
Migliore a sè l'orecchio tuo, nè assai 
In te più che le mie destino incanto 

Le rime altrui, così gentil sarai 
Tu coir esperla lima da pulire 
Queste pagine, ch'io testé vergai? 
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Poiché ai villani le piogge avvenire, 
E qnal dì l'alba adduca a te concesso 
Dagl' Immortali fu non sol predire, 

Ma sciorre ancor soavi carmi spesso; 
Ed or d'edra la Musa, or di fragrante 
Lauro t'orna le tempie Apollo slesso. 

E, se a me, che nur son così tremante, 
Drizzerai di conforto una parola, 
Io la sampogna proverò all'istante, 

Cui mi donava ieri 'I dotto .loia, 

Dicendo: - Questa mette un suono fuori 
Grato su tutti al nostro Fauno, e sola 

Ammansar la ferocia può dei tori. • 
Già Titiro ( u ) se l'ebbe, che primiero 
Cantò di questi monti infra' pastori 

Versi del mèi più dolci. - 

Melibeo. 

Grande invero, 
0 Condono, sosterrai tu pena, 
Se hai d'agguagliarti a Titiro pensiero. 
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Egli tu sacro vule, e di lai lena, 
Da far, che della lira all' armonia 
Quella rassomigliasse dell'avena. 

Di belve carezzanti a lui venia 

Intorno allegro stuol, mentre cantava, 
E sovente la quercia annosa già , 

E poi slavasi; a lui serti intrecciava 
Di vago acanto Naiade, e le chiome 
Impigliale col pettine assettava. 



Coiudone. 



Egli , qual d' un Iddio , fece il suo nome , 
Bene il confesso, veneralo al mondo; 
Ma , se in odi cortese , or vedrai come 

Il favor suo non mi diniega il biondo 
Febo, il qual so, che pur tuoi carmi cura. 



Melioeo. 

Comincia; volentieri io ti secondo 
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In ciò che brami: abbi, garzon, sol cura, 
Che troppo acula la voce e sottile 
Fuor del bosso non esca, per ventura, 

Come suol, quando d' Alessi gentile 
Fa che alle lodi echeggino le arene. 
Segui, sgombrando ogni timor, lo stile 

Piuttosto, ond' io felice in sulle avene 
Le antiche selve celebrai tra voi 
D'un consol degne. Aminta ecco sen' viene: 

Darà costui risposta ai versi tuoi. 
Non più indugi; a vicenda ambo cantale: 
Tu primo, Coridon, tu, Àminta, poi. 

COMDONE. 

Incominci dal massimo Tonante 
Chi 'I cielo canta, e lui, ch'alto sostiene 
L'immenso Olimpo, il poderoso Atlante ( 12 ): 
Le luci a me rivolga ognor serene 
Quegli che, fausto Nume, ora con sante 
Leggi e forze mirabili mantiene 
Quaggiù la pace in fiore, 
E regge nostre terre con amore. 
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A MINTA. 



Cesar, compagno air apollineo coro, 
Guardi me ancor, nè i monti, cari a Giove 
Medesmo e a Febd, rechisi a disdoro 
D'abitare talora, ì monti, dove 
Fruttifica odoroso il sacro alloro, 
Serto ai gagliardi in bellicose prove, 
Cui T albero ( u ) è vicino, 
Testimon del salvalo cittadino. 



Coridoise. 



Giove, lo stesso padre onnipossente, 
Che fa, che il cielo or geli, ora divampi, 
E a cui, Cesar, t'appressi, avvien sovente, 
Che, il folgore deposto, in Creta stampi 
L'orma del pie divino, ed in virente 
Antro si posi dal vagar pe' campi, 
Mentre de' Coribanti ( 15 ) 
Echeggimi le diltee foreste ai canti. 

15 
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A MIMA. 



Non t'accorgi tu, come reverenti 
Le selve taccian tutte, udendo il nome 
Di Cesare? Fischiavan dianzi i venti, 
Or d'ogni pianta immote slan le chiome, 
Sì ch'io sclamo: Un Iddio degl' inclementi 
Euri improvviso ha Tire fiacche e dome; 
E, se mandano suono 
I farsalici ( 16 ) calami, è suo dono. 



Coridone. 



Non t'accorgi tu pur, come vigore 
Novello all'orzi i teneri vitelli? 
# Com' empia al gregge qui latte maggiore 
Le mamme, e dell'ovile i tonsi agnelli 
Come a un tratto lanuli escano fuore? 
Ciò sol vidi una volta; e i pastorelli 
Disser, che Pale allora 
Era fra noi venula a far dimora. 
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Aminta. 



Lui, sì diletto ai Numi, d'ogni liio 
Àdoran co* devoti abitatori 
• Gli albatri muti; ed, il suo nome udito, 
Scaldasi '1 suolo, e partorisce fiori: 
Dall' alle fronde il bosco , rinverdito 
Anzi tempo, soavi spande odori; 
E l'arbor, benché priva 
D'umor, germoglia, e attonita Ravviva. 



Compone. 



Poiché il suo divo incesso la terrena 
Mole senti, feconda oltre l'usato 
Tutta apparve, e di fonti e d'ombre amena. 
Abbondanti i legumi entro il seccato 
Baccel son scossi dalla mano appena; 
Ned ora più la mèsse il loglio ingrato , 
Come pria, signoreggia, 
Nò di sterili avene essa biancheggia. 



■ 

A MINTA. 



Oggi la dura marra il zappatore 
Impugna senza lagni, e ritien Foro, 
Cui gli è dalo trovar; nè l'aratore 
Teme, il suolo smovendo, che tesoro 
Suoni al vomero incontro; ma, in suo core 
Securo, ed obblioso di ristoro, 
Ognor più, curvo sopra 
V aratro , s* utlàlica , e avanza V opra. 



CoRIDONE. 



Egli a Cerere offrir le prime aurate 
Spighe propizio al buon cullor concede, 
Sparger vin schietto a Bacco, e le spezzate 
Uve lieto pigiar col nudo piede: 
Stuol numeroso di genti impinguale, 
Sua mercè, plàudire ancor si vede 
A chi mostrasi destro 
Lungo le vie di bei giochi ( 18 ) maestro. 
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Amima. 



Benignamente la serena pace 
Alle montagne mie dona sol esso: 
Fislolcggiare, intcsscrc loquace 
Giocondi versi, o menar balli spesso, 
0 incider su corteccie, se a me piace, 
Quello ch'io canto emmi daf lui concesso; 
Nè mai turba i miei carmi 
Tromba, che rauca suoni in mezzo all'armi. 



Coridone. 



Mentre Cesare impera, è selva annosa 
A Pan liceo ( l9 ) stabile e quelo ostello, 
Fauno securo alla frese' ombra posa , 
Bagnasi in chiaro e placido ruscello 
La Naiade (*>), e per balza faticosa 
L' Oreade va con piede asciutto e snello , 
Cui non insozza umano 
Sangue versato da fraterna mano. 
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Amnta. 



Numi, questo garzone, a noi mandato, 
Per fermo, da' siderei, almi soggiorni, 
Fate, prego, ehc al loco, ov'egli è nato, 
Dopo stagion lunghissima, ritorni, 
0 fila <r òr perpetuo , acciò serbato 
In vita sia quaggiù, date ai suoi giorni. 
Quale Iddio, s'abbia incensì, 
E Roma di mutar col ciel non pensi. 



Coiudone. 



0 sia tu, Giove, che la forma vesta 
Del gran Cesare, ovver qualche altro Dio, 
Or ascondasi in mortai , mentila vesta , 
Vivi, te ne scongiuro umile or io, 
Deh! vivi, e reggi questo mondo, e questa 
Gente eterna ( 2! ). Del cielo ogni desìo, 
Padre, ogni amor dispetta, 
Nè abbandonar la terra a te soggetta. 
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Mfxibeo. 

Credea, che rozzi versi, atti soltanto 
A indotte orecchie, avesservi concesso 
Gli Dei silvestri; ma scioglieste canto 

Sulle dispari avene entrambi adesso 
Più dolci, al mio parer, del succo eletto, 
Ch'è da' peligni ( 22 ) olenti favi espresso. 

Comdone. 

Dalle mie labbra, Melibeo diletto, 
I carmi scorreran soavemente, 
Quando avrò in questi monti e paschi e tetto; 

< 

Perocché m' ange povertà sovente, 
E mi consiglia (ciò ch'io non vorrei) 
A trattar cose basse unicamente. 

Ma, poi che presso te grazia potei 
Trovare, o Melibeo, reca al divino 
Cesare tu codesti versi miei, 

Tu, venturoso, cui del palatino 
Febo, qualor l'aggrada, veder lice 
I sacri penetrali ( M ) da vicino. 
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Allora a ino sarai, qua! fu, si dico, 
Quei ( 2 *), olio Tiliro già da boschi suoi 
Condusse alla città dominatrice ( 25 ), 

E i Numi gli moslrò misti agli eroi, 
Favellando: - Pastor, V ovil lasciato, 
Pria i campi cantcrem, Tarme di poi. - 

AmIìNTA. 

Amico T opre mie secondi '1 Fato , 
E me, di pregi non al tutto scemo, 
Prolegga queir Iddio sempre adoralo. 

Un capretto frattanto uccideremo, 
Che sugge ancora le materne tette, 
E pronto cibo innanzi cel porremo. 

Melibeo. 

Guidate or le vaganti pecorelle 
Alla fiumana: già ferve il calore 
D'ogn intorno, e già l'ombre più ristrette 

Da' piedi fa cader V astro maggiore. 



EGLOGA V. 



> 
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Mi™ r— . e ■ 

A sorte, onde fuggir l'ardente Sole, 
Sedeano ad ampio e follo albero accanto; 

Quando il veglio, ch'ognor guida esser vuole 
Air alunno garzon , colle tremami 
Labbra a stento formò queste parole: ~ 

Le capre, cui, per qae burroni erranti, 
Scorgi troncar la rugiadosa erbetta 
Con morso lascivetto, ed ora quanti 

Greggi, lontani da montana vetta, 
Pascendo van nella pianura aprica, 
0 (ìgliuol Canto, io dono a te. Li uccella 
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Dunque, c amorosamente li «nutrica; 
Usa per me la balda giovinezza, 
E mollo (ohè il puoi bene) t'affatica. 

A passi lardi mi fa gir vecchiezza 
Curvalo sul bastone, e mille guai, 
Tu il vedi, m'arrecò da lunga pezza. 

Impara come governar dovrai 
Fra' dirupi le capre, e insicm gli agnelli, 
Che starsi in molli prati aman più assai. 

Al novo aprile, quando il voi gli augelli 
Pel tiepid' aere spiegano canori , 
E il nido suo di limo e di fuscelli 

Torna a compor la rondinella, fuori 
Della stalla invernai l' armento traggi, 
Poiché germogliali P erbe allora e i fiori , 

L'arbor frondeggia, afccui rezzo gli oltraggi 
Da (emere i bifolchi non avranno 
Più de' meridiani estivi raggi; 

Allor la selva inchioma, ed il verd' anno 
Rinasce, accende Cipria ogni animale, 
E ralli i capri ad accoppiarsi vanno . 
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ÀI gregge amante. Ma lu, pria che Pale 
Per voi si plachi , da' presepi I branco 
Non tórre. Ardi un cespuglio, e, farro e sale 

Spargendo, invoca Fauno, i Lari, ed anco 
Del loco il Genio; indi le man cruente 
Fa della pingue vittima nel fianco, 

E, mentre il guardo in le fisa morente, 
Purga l'ovil. Nè t'arrestare: appena 
Scalda un poco, ed allegra il Sol nascente 

Questo poggio di sua luce serena, 
Le pecore e le capre alla pastura 
Nei grassi campi e nei dumeti mena. 

Se tempo non li manchi, per ventura, 
Nell'ora, che il diurno astro fiammante 
L'algore mattutin volge in frescura, 

Empi le secchie di latte spumante, 
E fanne cacio, che ristoro fia 
Poscia a tue membra dal lavoro affrante. 

« 

Di quelle madri, lo cui ventre sia 
Pregno, però ti parli al cor pietale, 
Ned abbi tal di lucro bramosìa, 
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, Che ini riusi, onde vendere giuncate, 
• Sol per tua colpa, nei bianchi agnelletti 
Le speranze del gregge, ahimè! troncate. 

Amor, ch'ogni altro amore avanzi, metti, 
0 Canto, figliuol mio, sempre d'intorno, 
r tei ricordo, ai parti giovanetti. 

Non arrossir, quando, caduto il giorno, 
Lento verso l'ovil dai colli movi, 
E del portalo ascoso, al tuo ritorno, 

Sgravata alcuna pecorella trovi, 
Tantosto di recartela in ispalla, 
E di scaldar col seno, qualor giovi, 

Sua prole assiderata, che trabalia. 
Nè pascoli a cercar da le s' imprenda 
In selve assai remote da la stalla, 

» 

Acciò con fredda pioggia, e con orrenda 
Grandine la mutabile e leggiera 
Stagione air improvviso non t' offenda. 

Perocché sempre dubbia è Primavera; 
Ora blanda sua faccia avvien eh' abbelle 
Tulla d'un riso, or di caligin nera 
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La copre, c nembi adduce e ree procelle, 
Sicché gonfi rapiscono i torrenti 
Le derelitte, miserande agnello. 

Ma poi che i giorni allungansi cocenti, 
Nè il cielo più si cangia tanto spesso, 
Ir lascia nelle selve allor gli armenti. 

Lungi P erba cercare è a le permesso ; 
Però sul primo albor dalPovil esca 
La mandra, cui tu seguirai dappresso. 

L' umid' auretta più dolce P adesca 

A prender cibo in quelle ore tranquille; 
Chè, al tacer d'Euro, la notte di fresca 

Rugiada i paschi intorno asperge, e mille 
Splendon nei prati-C per le verdi rive 
Tremule e vaghe mattutine slille. 

Le pecore conduci alle sorgive, 
Tosto che i boschi echeggieranno al canto 
Della cicala, nè far che lascive 

Quindi seguan P erbette; ma frattanto 
Eschio ( ! ) antico le accolga insiememenle 
Air ombra amica del frondoso ammanto. 
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Àllor che il Sol, correndo ad occidènte, 
Invila a merendar, toglili a quello, 
Ed a pascer le guida novamenle; 

Nè chiuda il branco pria Festivo ostello, 
Che sia il lalte assodalo, e si nasconda 
Nel lieve nido, per dormir, l'augello. 

Poi le sudicie lane aduna in tonda 

Corba; che tempo egli è, che i folti velli 
Tu affili recida, ond' ogni madre abbonda, 

E le giubbe, e le barbe degli snelli 
Capri, nella stagion calda spiranti 
Odor mal grato ancora ai pastorelli. 

Ma li (uoi greggi V un dall' altro avanti 
Separa; e, sì divisi f abbi pensiero 
Di porre insiem le chiome somigliami, 

Non coli' aspre le molli e più leggiere, ; 
Non colle corte le lunghe, non mai 
Quelle, che bianche sono, colle nere. 

Quando tu a parte a parte scoprirai 
Le coste delle pecore lanute, 
Cui nel difeso ovil tondendo vai, 
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Allento staili ognor, che dalle acute 

Forbici oltraggio recato non sia, * 
Coir incalzar dell'opra, alla lor cute; 

Chè avvien, ch'atro veneno ascoso stia 
Sotto alcuna bollicola sovente, 
Lo quale, se non usi a torla via 

L' affilalo coltello immantinente, 

Sino all'ossa corrompe, serpeggiando, 
Il corpo in ruggin tinto e macilente. 

Provvido serba (ciò ti raccomando) 
Igneo zolfo, scalogni e gomma intatta, 
E giova con lai cose al miserando: 

Nè ti manchi giammai pece compatta, 
Onde solerte le fondute schiene 
Ugnerai, come fia ben liquefatta. 

Cuocer molle bitume a te conviene 
E miele in un caldaio, che d'argento 
Vivo dose non poca j>ur contiene; 

Segnane poi del tuo nome P armento: 
Sì con chi più di le mandre pastura 
Non avrai brighe, che ti dìen tormento. 

io 



Mcnlrc s'apre il terre» per grande arsura, 
E polve copre la fragile erbetta, 
E ferve il molto limo in acqua impura, 

Cervine corna ad abbruciar t'affretta 

Entro le tue capanne, e con galbano (*) 
Ogni stalla profuma c -disinfetta. 

All' angue diro, forse non lontano, 
. Cotal inislo d' odori è ognor nocivo : 
L'ira tosto gli cade; e, reso vano 

Il curvo dente, sovra il suolo, privo 
Della possanza del veneti letale, 
Esso giace, ed appar Ira morto e vivo. 

Ma di ciò basti: or, se davver ti cale 

Del branco, dui «mio labbro apprendi quanto 
Dèi fare nel vieta tempo brumale. 

Ecco sebiude la vigna d' ogni canto 
Le siepi, e porla l'uve appicn mature 
Securo il vignaiuol, sciogliendo il canto: 

Mozza i virgulti, e nelle selve oscure 
Cadan le fronde giovani, percosse 
Allora dalla tua tagliente scure; 
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Allora i rami, 've più umor fcrmosse, 
Riponi, i verdi rami che il furore 
D' Àfrico sibilante ancor non scosse. 

Presto, il credi, cavarli dovrai fuore 
Del tiepido fcnil, quando la greggia 
Avrà serrata V invernai rigore. 

Tuo studio in ciò, tua diligenza veggia 
A quo giorni ciascuno, e quale e quanta . 
Nei pastori virtudc si richieggia. 

Le secche foglie a quelle , onde s ammanta 
Continuo il bosco, unir non siati greve, 
E apprestar succhi di novella pianta: 

Alle fronde però, che incurvi e lieve 
Impiaghi, bada ben ndn abbiati mai 
Danno a recare i nembi, 1 gel, la neve. 

In qualche algente ed ima valle andrai . 
E, giunto ivi, la mano alla polita 
Edra, od al molle salce stenderai. 

Quindi, mio Canto, porgerai spedita- 
mente co' freschi ramoscei conforto 
Alla mandra per sete illanguidita. 
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Clio giova , eh' assai strame le sia porlo , 
Se al lutto manca di virgulti pi, 
In cui T umor vitale non è morto? 

T adopra , più che sai , più che tu puoi , 
D' arida paglia e stipulo a coprire 
Il freddo suolo de' presepi tuoi. 

Penetra i corpi '1 Verno, e awien si mire 
. Spesso il gregge, pe' morbi ascosi e rei 
Ch'adduce, dimagrare, e alfìn perire. 

* Molle altre cose ancor dirti vorrei; 
Ma della sera in ciel già la diletta 
Stella appare, e già, spenti i rai febei, 

L' ore soavi della notte affretta. 
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IL LITIGIO 



ASTILO, LICIDA, MNASILLO. 



I ardi , o Licida , giungi. Han dianzi Airone 
Il giovinetto e Niltilo qui al rezzo 

Fatta d'alterno verseggiar tenzoue. 

II gaggio pria fissato, io fui da sezzo 
Eletto a giudicar di lor contese : 
Duo eaprettini colla madre in mezzo 

Pose ISittilo, un can l'altro, e pretese, 
Che fosse d'una lionessa nato 
Ma vincitore il tutto egli si prese. 



Astilo. 
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LlCIDA. 



Tanto credibil è, che superato 
Abbia 'I ruvido Àlcon nel poetare 
Nillilo, quanto col suo metro ingrato, 

Àstilo, il barbagianni superare 

Può ne' boschi 'I dolcissimo usignuolo , 
E F infausta cornacchia col gracchiare 

L'allegro cardellin. 

ÀSTILO. 

Te, per cui solo, 
Pelale, mi distruggo in vano pianto, 
Te continuo schernir vegga il mio duolo, 

Se non è ver, che nell'arte del canto, 
0 in quella di trattare avena arguta 
Cede tanto a colui Niltilo, quanto 

(ili è dissimil d 1 aspetlo. 
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LlCIDA. 

Oggi perduta, 
A le credendo, avrei certo la mente. 
. L' un (sì fama narrò) con barba irsuta, 

Simile assai dell' istrice pungente 
Agli spini, e con pallido, ingiocondo 
Volto si fece nell' agon presente: 

Bianco, d' un uovo ben più terso e mondo 
Quivi a tutti apparìa T altro garzone, 
E con occhi ridenti e crine biondo, 

Che, tolto sol de* versi 'I paragone, 
Pigliar poteasi per Apollo allora. 

Astilo. 

Se tesser carmi tu sapessi, Alcone, 

Cui tanto amo lodar, faresti ancora, 
Licida, credo, alle tue lodi segno. 

LlCIDA. 

0 tristo villanzon dappoco ognora. 
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A rincontro di starmi allatto indegno, 
La tua rampogna, gran giudice, \uoi 
Affrontar colla mia? Vuoi (nè disdegno 

Arbitro aver. lo stesso Alcon fra noi) 
Meco, senza indugiar, porti al cimento? 

Astilo. 

Di vincere qualcun presumer puoi? 

E chi mai così pazzo ebbe talento 
Di far con te poetiche tenzoni? 
Con te, che fuori delle fauci a stento 

Aridi mandi e sempre inetti suoni, 
E le parole dal labbro loquace : . 
Di stridulo singhiozzo a mo' sprigioni? 

Licida. 

Fingi, o malvagio, quel che più li piace; 
Tanto a me non dirai, quanto (il rammenti?) 
Disse Licola a le, che il ver non tace. 

Ma perchè consumare in vani accenti 
Il tempo? Ecco Mnasillo a noi sen' viene: 
Giudice nostro ei sia, se lo consenti. 



i 



■ 
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Segui, ribaldo, pur, come V avviene 
Sovente, or .segui degli onesti a dire 
Male, e altrui fede a non prestar. 

Astilo. 

• < K 

Sebbene 

r non tema di vincerli , partire 

Di qua, il confesso, avrei voluto pria, 
Che della voce al paragon venire 

Con le. Senza tua pena ciò non lia. 

Ilo un cervo ( 2 ), cIT ora in quella bassa lama 
Posa fra gigli assai Pelale mia 

■ 

Teneramente da più mesi V ama ; 
Abbilo in guiderdon tu nullameno, 
Se vittoria otterrai. Dietro a chi '1 chiama 

Semplicetto saltella, apprese il freno, 
Sopportabile il giogo ancor gli torna, 
K accosto al desco \ien di garbo pieno. 

Vedi sul capo le crescenti corna 
Come leva superbo, e il rilondello 
Collo di quanti intrecci tutto adorna? 
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Vedi I ampio suo fronte come, stretto 
Da candido capestro, appar lucente, 
E qual cintura, invcr lavoro eletto, 

Sotto il ventre dal dorso vagamente 
Gli passa, che dall'uno all'altro lato 
È di mille pielruzzc rifulgente? 

Sottili son le corna, ond' egli è armato, 
E va le tempie, ov' hanno esse radice, 
Di molli, olenti rose incoronato. 

Il sommo segna della sua cervice 

Croceo monil, da cui d'aspro cinghiale, 
Spento in selvosa, inospilal pendice, 

Un terso dente ciondola, che, quale 
Argentea luna, il petto ne separa. 
Questo così pregevole animale 

Io di darti qui fo solenne e chiara 
Promessa, purché sappia la mercede 
Che per le al vincitore si prepara. 

Licida. 

Egli, o Mnasillo, col suo dono crede 
Atterrirmi : or ve' quanta n' ho paura ! 
Posseggo (ognun di voi può farne fede) 
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Io di cavalle razza oltremisura 

Bella, eh' ùnqua dell'uomo al giogo indegno 
Non valsero a piegar sferza e puntura; 

Della cui stirpe metterò, qual pegno, 
Pélaso, primo fra' puledri ardenti, 
Che, della madre toltosi al rilegno, 

L' erbette appena co' teneri denti 
Assaggiò. Questo giovine destriero 
Breve ha il fianco, larghissime, possenti 

Le terga, il fronte spazioso, altero, 
Scarna la testa, che inquieto intorno 
Volge sempre, il piè rapido e leggiero, 

• 

E P ugna di tenace e picciol corno 
Liscia così, che sembra dalla mano 
D'artefice valente fatta al torno, 

L'ugna, con cui, se va scorrendo il piano, 
Ei tocca, ma le frali e biondeggiami 
Ariste non incurva, lo per Silvano ( 3 ), 

Quando mio vincilor ha che li vanti, 
Giuro di darlo a le. 
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Mnasillo. 



Posso oziare; 
Ed ascoltar ni 1 aggrada i vostri canti. 

■ 

Or venite, me giudice, alle gare. 
Sotto quest'elee le castalic (*) suore 
Loco ameno, che invita a riposare, 

Man preparato. Ma, perchè il fragore 
Della ralla fiumana vorticosa 
Qui non turbi la voce del cantore, 

Lasciamo losto la sua riva erbosa. 
A me F onda è molesta., che si spezza 
Ne corrosi macigni impetuosa, 

E mi toglie T udire a buona pezza 
Il vario suono che la ghiaia rende. 

Astilo. 

Allo speco vicino, se vaghezza 
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D* altissima quiete più \i piemie, 
0 compagni, volgiamo insieme i passi, 
Allo speco, (T intorno al (piale pende 

Musco ognor verde, clic stilla fra sassi, 
E sovra cui poggiar, di conca in modo, 
Mirasi un gruppo di nericci massi. 

..» * • 

M.NASILLO. 

Eccoci al tacil 1 antro. Qui niun odo 
Rumore; il tufo, se posar mi piace, 
Olire sedile, o, se appoggiarmi godo 

■ 

Al cubito, qui Y erba in suol ferace 
Verdeggia molle più clic i ciottolctli * 
Della sponda, ove fummo. Tra voi pace 

I litigi acquetando ed i dispetti, 
Fate, garzoni, ch'io placido intenda 
Come arrida la Musa ai vostri delti. 

Cantatemi gli amori ambo a vicenda, 

Ond' ogni angoscia ornai dai cor vi è lolla: 
Astilo (il vo ), tu Pelale commenda, 
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E lu, L'u-ida, Filli. 

LlCIDA. 



Ora ci ascella 
Con quegli orecchi, pregoli, con cui, 
Raccontasi, o Mnasillo, che una volta 

Arbitro udivi un usignuolo c lui 
Nella selva Talèa (*). 

ÀSTILO. 

Per dire il vero, 
Io non posso tacer, qualor costui 

Mi punge, e arrabbio con ragion: pensiero 
Sol <T oltraggiarmi classi ad ogn' istante. 
Ascolli, o, se il desia, canti primiero. 

Dolce assai mi sarà veder tremante 
Licida, mentre noti i suoi misfatti 
Udrà pallido in volto a te davante. 
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LlCI DA. 

* 

A ridere di me certo fur traili 

Fra questi arbori ascosi i vicin miei, 
Stimicone ed Egon, quand' io, con alti 

D'amistà, Mopso il giovinetto fei 
Sembianza di baciar. 

Astilo. 

Che non si dona 
Miglior giudice a noi? Ti moslrerei, 

Sulla terra non essere persona 
Di le più sozza e vile. 

Mrasillo. 

Perchè tanto 
Infunate? Qua! pazzia vi sprona? 

V'ascolterò, se con alterno canto 
Pugnar volete. Ma non fia, ch'io resli 
Arbitro di colai strapazzi: accanto 
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Altri fi segga, e a giudicar s'appresti. 
Ecco Jola e Micon lor cammin hanno 
Qui vòlto. Imporre, ne ho fidanza, questi 

• 

Fine alle \ostre dispule sapranno. 
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IL TEATRO 



LICOTA, COR1DONE. 

LlCOTA. 

Ijenlo dalla città fai tu ritorno, 
0 Coridon: già venti voile il fosco 
Velo lia spiegato la nemica al giorno, 

Dacché le riveder qui brama il bosco, 
E mesli i lori aspettano la nota 
Voce d' udire del tuo labbro. 

Coridone. 

* 

0 losco, 

0 del marmo ben più duro, Licola! 
E avverrà dunque, che maggior disio 
Gli antichi faggi a guardar sol ti scuola, 



— 246 - 

Che r alte maraviglie, ch'ora un Dio ( ! ) 
• Nel fior degli anni in ampia arena mostra? 

Licota. 

Qual mai tanta cagion non sapev* io 

Te per si lungo tempo dalla nostra 
Placida regione allontanasse; 
Onde stupla, che più la muta chiostra 

Delle foreste al suon non echeggiasse % 
Di tua sampogna, e Stimicon soletto, 
Di pallid' edra adorno il crin , cantasse , 

A cui noi, pieni di tristezza il petto, 

Ed in gran duol, perch'eri assente, allora 
Offrimmo in dono un tenero capretto. 

Chè, mentre altrove facevi dimora, 
Tirsi purgò V ovile, e alla tenzone 
Indusse della fistola sonora 

I pastorelli. 

- 

* 

CORIDOISE. 

Il bravo Stimicone 
Abbia i merlati premii, ed or pur sia 
Dell' ovil, cui purgò, Tirsi padrone. 
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Goda il capretto offertogli: non fin 
Però , eh' egli giammai punto pareggi 
In mezzo al suo piacer la gioia mia. 

Non, se alcun tutti mi donasse i greggi 
Delle selve lucane ( 2 ), più di quanto 
in Roma vidi, e par che ancor vagheggi, 

Io cari li terrei. 



Licota. 



Siedimi accanto, 
E narra, o Coridon, nè disprezzare 
Le nostre orecchie invidioso tanto. 

Dolce sarammi adesso il tuo parlare, 
Come dolci mi son sempre i canori 
Detti, cui pronto sciogli nel pugnare, 

Qualor d'Apollo, Nume de' pastori, 
0 di Pale feconda, amor degli avi, 
Ne' saerifizii invocansi i favori. 



I 
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CoRIDONE. 

YiiT io gran mole di conteste travi 
Sino air etereo padiglion sorgente, 
Dal cui sommo il Tarpeo ( 3 ) signoreggiavi, 

E immenso ordin di gradi, e mollemente 
Due giovani ( 4 ) seder, che la celeste 
Loro essenza nel volto fean presente. 

Giunsi là, dove tra le sedie, preste 

Per le donne, a mirar con guardo incerto 
Slava la plebe in bigia, abietta veste. 

Perocché quanto è spazio a cielo aperto 
Da cavalieri, ond' è in onor virtude, 
E da bianchi tribuni ( 5 ) appar coverto. 

• 

ConV està valle innanzi ci si schiude , 
Ed allargasi in giro, e nello stesso 
Gran giro verdeggiante si racchiude, 

Colle selve, all'azzurro, almo convesso 
Rivolle, dechinando a mano a mano 
Di inonle in monte, tal, Licola, espresso 
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(Ne veramente ciò paiali strano, 
E miracolo insieme al lutto novo) 
Figurarli dèi tu l'esteso piano 

Della curva, ampia arena, che d'un uovo 
Ha l'aspetto, e connette incontro, e sposa 
Due metà di due cerchii. A che mi provo 

Quel che vidi a ridirli, se ogni cosa 
r appena ad osservare ivi bastava? 
Così una viva luce senza posa 

Diflbndeasi ad un trailo, e m' abbagliava. 
Facendo al mento della man puntello, 
Aprìa la bocca, e ben gli occhi Usava, 

Ma interamente non scerneva il belèo. 
Allora, vòlto a me. sì prese a dire, 
Standomi assiso al fianco, un vecchierello: - 

Perchè, o villan, stupisci di stupire 
Oggi alla vista di ricchezze tante, 
Tu, che l'òr non conosci, e a cui fruire 

È dato sol di vile ostel? Tremante, 
Col capo incanutito, e fatto in questa 
Citlade eccelsa assai negli anni innante, 
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Pur sento eh 1 entro il core mi si desta 
Maraviglia eotal, che cT ogn intorno 
Di scorrere il mio sguardo non s arresta. 

È sordido e meschino ciò che un giorno 
Mirammo. Ecco il gran portico di puro 
Auro cosparso, ed il pergolo adorno 

Di gemme a gara splendere! Ove furo 
Posti i confini della vasta arena f 
E d'eletti, bei marmi ergesi '1 muro, 

Ch'accerchia agli spettacoli la scena, 
Pavimento d' eburnei tronchi appare, 
Li quali arte stupenda insiem catena, 

- 

E macchina fulgente, il cui rotare 
Su lubric' asse le belve indomate, 
Che vorrìansi coll'ugnc rampicare, 

Subito addietro caccia rovesciale. 
D 1 auro attorte si scorgono lucenti 
Reti lunghesso il circo sollevate, 

E lese ad egual ordine di denti; 
E ciascuno di lor (presta oggi fede 
Ai miei, Licota, non bugiardi accenti) 
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Nella lunghezza i nostri aratri eccede. 
Ma appien narrar posso ogni cosa io mai? 
Fiere qui l'occhio d'ogni razza vede, 

Qui bianche lepri ( 6 ) e cornuti cinghiai 
Qui manlìcore ( 8 ) ed alci ( 9 ), in un portale 
Con le selve natie da lungi assai, 

Qui tauri (W) dalle teste rilevate, 
Che, sì deformi per schiena gibbosa, 
Han le chiome sul collo aggrovigliale, 

E gli animali ( u ), a cui barba schifosa 
E tuli' ispida copre il largo menlo, 

0 trema la giogaia setolosa. 

Né sol io le selvaggie belve attento 

Guardai, ma ancor cogli orsi a pugna stretto 
De marini vitelli ( l2 ) 1 pigro armento, 

Ed il bruto (benché d' orrendo aspello 
Sovra gli altri, di cui la terra abbonda), 
Dagli uomini cavallo ( ,3 ) a ragion detto, 

Generalo in quel fiume ( u ), che feconda 
Con Tacque, allo crescenti nell'arsura, 

1 colti ognor dell' argillosa sponda. 



Oh quante volte, pieno di paura, 
Abbassarsi vid 1 io V arena, e felli 
Mostri uscir fuori da vorago oscura, 

E nelle stesse latebre arboscelli 
Di lucid 1 oro crescere sovente, 
Che scorza in croco tinta fea più belli ! 



Licida. 



Felice Coridon, cui la cadente 
Età non è molesta! Oh le felice, 
Perocché in questi tempi, un Dio clemente 

Le suppliche accogliendo, alfìn ti lice 
Lasciar gli slenti ed il sudor da canto 
De 1 primi anni di tua vita infelice! 

» 

Ora dimmi, ten prego (se colanlo 
Fortuna larga di favore avesti, 
Da contemplar vicino il giovin ( 15 ) santo), 

La sua forma divina e le sue vesti: 
Di 1 su via, Coridon; poiché desio 
Savere qual sembiante hanno i Celesti. 
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CORIDOXE. 

Deh coverto di cenci non foss' io 
Sialo, che vislo più da presso avrei 
Il Nume dilettissimo al cor mio! 

Ma lontano da lui slarmi dovei, 
Per P aspra povertade , e V affibbiato 
Saio e T untume: nullamen potei 

Guardarlo anco da lungi; e, se ingannato 
L'occhio non m'ha, che il fissò a parte a parie, 
In un viso medesmo emmi sembrato 

Quelli mirar d' Apolline e di Marte. 



FINE DELLE BCCOLICHE DI CALPlìRXIO. 
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VIRGILIO 



EGLOGA I. 

Nell'anno 713 dalla fondazione di Roma, secondo il 
Petavio (De doctr. tempor.), avendo» Ottaviano Cesare de- 
cretato la divisione del territorio cremonese e d' una parte 
del mantovano fra i soldati veterani, dai quali era stato 
efficacemente soccorso a sconfiggere Bruto e Cassio nei 
campi di Filippi (Dion. Cass., Hist. Rom. , 1. xlvh, c. 
14. — Appian., Bell.cìv., I. iv.), venne Virgilio cacciato 
da un poderetto di sua proprietà presso Andes (ora Piet- 
tole), luogo a breve distanza da Mantova, dove avea 
sortito i natali nel 683 ; ma , portate le sue suppliche ad 
Ottaviano, egli, mercè le raccomandazioni di Mecenate e 
d' Asinio Pollione, potea, dopo non molto , riaverlo. Quindi 
il Poeta, riconoscente al benefizio, adombrando se stesso, 
o, com' è più verisimile, il padre suo, sotto il nome di 
Titiro, in quest' Egloga tributa lodi a Cesare ed a Roma, 
e narra la felicità, di cui godeva in mezzo alle sventure, 
che duramente i Mantovani travagliavano. 
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(') Virgilio, seguendo Y usanza dei Greci e dei Latini , 
dà questo titolo ad Ottaviano, come a suo insigne bene- 
fattore, non perchè allora già avesse ottenuto gli onori 
divini, che solo furongli dall'adulatore Senato deliberati 
l'anno 718 (Appian. , Bell, civ., 1. v.), onde Ovidio 
Tris!., I v., eleg. 2.) cantava: 

lite Deus, bene quo Romana potcntia nixa est — , 

ed Orazio (Ejnst., I II, 4.) diceva allo stesso Ottaviano: 

Praesenli Ubi maturo* largimur honores, 
Iurandasque tuum per nomen ponimus aras. 

(') Chiara ne è Y imitazione del Sannazzaro (Arcadia , 
egl. X.): 

Già mi rimembra, cho da cima un' alien 
La sinistra cornice, oimù, prefisselo; 
Che il petto mi si fé' quasi una selice. 

(*) Mantova, in vicinanza della quale è posta la scena 
di quest' Egloga. 

(*) Molti degl* interpreti son d' avviso, essere in Ama- 
villi simboleggiata Roma, e Mantova in Galatea: alcuni 
poi vogliono, che queste fossero due fanciulle o ideali, o 
veramente esistenti. 

( 5 ) « Nè Virgilio (scrive il Pagnini nelle Note alla sua 
traduzione delle Bucoliche di Marone), nè il padre di lui 
eran servi. La persona stessa pastorale di Tiliro, tuttoché 
in più luoghi di quest' Egloga parli di sè , come di uno 
schiavo bramoso di conseguire la libertà , nondimeno prote- 
sta , che in tempo di questa sua servitù possedeva bestiame 
e latte a dovizia. Nuli' altro dunque si vuol intendere, 
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che una servitù metaforica, consistente in una vita tribo- 
lata ed oppressa. Titiro , o sia Virgilio il padre , ebbe a 
provaro una tal foggia di servitù, non solamente quando 
rimase privo delle sue terre , per la distribuzione agra- 
ria da Ottaviano ordinata, ma lungo tempo anche prima , 
coni' egli dice di sopra , pcrch' era molto angariato da' cit- 
tadini di Mantova, quando portava a vendervi i suoi agnelli, 
e il formaggio ». Il Prof. Giuseppe Arcangeli (Op. di Virg., 
Prato , Tip. Aldina, 4852.) così a questo proposito si espri- 
meva : « Può darsi (come ci sembra più probabile) che 
qui si parli della libertà dai lacci d' amore che Titiro si 
acquistò negli anni più savi della vecchiezza, lasciando 
l' insaziabile Galatea per la buona Amarillide. Non par più 
naturale, che, per iscordar meglio quel primo amore, in- 
traprendesse il viaggio di Roma? Finché Galatea lo te- 
neva accalappiato neh' amorosa rete, non aveva speranza 
di libertà. » 

(') Con questo vocabolo Virgilio volle indicarci, oltre 
Ottaviano , quegl' illustri Romani , da cui ebbe prove mag- 
giori di cordiale amicizia, quali furono Asinio Pollione, 
P. Quintilio Varo, C. Cornelio Gallo, Cornelio Ciana, e 
Caio Cilnio Mecenate, ch'era poi nel Lib. II delle Geor- 
giche da lui chiamato — 

O decus, o famae merito pars maxima nostrac. 

(") Per giovine Unendosi Ottaviano, allora in età di 
ventidue anni, a cui era dato in seguito il nome di 
Augusto. 

(•) « Qui ( così il citato Pagami) Titiro assolutamente 
fa la figura del vecchio Marone, al quale di suo diritto 
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s'apparteneva, e non al figlio, la possession mantovana ». 
11 Rolli, ammettendo l'opinione contraria, che sotto il nome 
di Titiro ravvisa il Poeta, noli 1 annotar questo passo, in 
tal modo favella: « Egli (Virgilio) allora non era vecchio, 
onde Servio ingegnosamente vuole, che ciò debhasi pren- 
dere per augurio felice, riguardante al futuro, quasi di- 
cesse: Oh te fortunato, quando sarai vecchio, nell'età del 
riposo; ma vi .ripugna il già detto nel verso 29 (il 44.° 
nella mia traduzione). Invenzione poetica e dunque tal 
vecchiezza, poiché l'Autore era allora nel suo vigesimo- 
nono anno. Forse il suo pelo incanutiva in queir età , come 
suole avvenire ad alcuni; e ciò per avventura diede mo- 
tivo a fingerlo vecchio. Altri pensò, che vecchio fosse 
anche un nome d' affetto amichevole, solito darsi per 
vezzo, come anche in oggi si usa in qualche parte d'Ita- 
lia; ma e queste, e tutt' altre opinioni sono congetture, 
che non appagano. Senex altro non suona che vecchio 
nell' unanime consenso di tutù i Dizionari! : e Virgilio non 
lo era allora, che aveva amato l'avara Galatea, ed amava 
la disinteressata Amarilli, nò lo fu mai... La più convene- 
vole congettura però sembra qnesta. Senex era forse ti- 
tolo di maggioranza dato dall' inferiore alla superiore per- 
sona. Senior ò il comparativo latino, da cui certamente 
venne la voce italiana Signore. Melibeo era caprajo, e 
Titiro era non solamente pastor di sue pecore, ma posse- 
deva armento, poiché pascite, ut ante, boves, pueri, stè- 
nti t ti te tauros riferisce a tua rura, e la voce pueri signi- 
fica qui persona di campestre servizio. Dal vocabolo Senex 
derivò Senatus, e quindi Senator. Propongo, e non de- 
cido. » 
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(") Il Mincio, ed il Po. Il primo scende dal Lago di 
Garda, e passa per Peschiera e Mantova. Il secondo, cui 
gli antichi appellarono Pado nella parte superiore e media, 
ed Eridano nella parte inferiore del suo corso, è uno dei 
più grandi fiumi d'Europa, e il più considerevole di • 
quelli d' Italia , detto perciò a ragione da Virgilio (Geòr- 
gie. , L i ) flunorum rex Eridanus: esso nasce sui fianchi 
del Monte Viso, nelle Alpi Gozie, serpeggia pel Piemonte, 
traversa la Lombardia , e le contrade di Piacenza , di 
Modena, di Ferrara, ecc., e, dopo 150 leghe di corso, 
quasi per tulio navigabile , sbocca nel Golfo di Venezia , 

E con più corna Adria respiri 'c , c paro 
Che guerra porli, e non tributo, al mare. 

(Tasso , Gerusal. lib. , c. ix.") 

( ,ft ) Chiama sacri i fonti, perchè erano consacrati alle 
Ninfe, e ad altre maggiori Divinità. 

(") Prendono le api il soprannome d' iblee dal monte 
Ibla in Sicilia , delta anche Trinacria , sul quale esse , per 
T abbondanza del timo e di altri fiori che vi crescono , fanno 
un miele squisitissimo; ond' e che Ovidio (Trisl, l v, 
ci. 6.) disse : 

Florida multas Hybla luelur apes — , 

e in altro luogo (Trist. , l. v, ci. 13.): 

Cana prius gelido desint absinthia Ponto, 

Et careat dulci Trinacri* Hybla thijmo , 
immemorem qnam le quisquam eonvincat amici. 

(") L' Arari (oggidì Saona) è un fiume della Fran- 
cia, il Tigri dell'Armenia. 
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Ecco la bella imitazione di questi versi fatla dal 
Tasso (Aminta, alt. II, se. 2.): 

non fian giammai 

Gli al lari suoi senza i mici fiori , c senza 

Soave fumo d'odorati incensi; 

Ed allor questa semplice e devota 

RcligTon mi si torrà dal coro, 

Che d'aria pasceransi in aria i cervi, 

E che, mutando i fiumi e letto e corso, 

11 Perso bea la Sonna, il Gallo il Tigri. 

('*) Presso i Geografi si ha soltanto memoria deWOasse, 
che scorreva nelta Mesopotamia. Nondimeno Vibio Seque- 
stro, citalo dal Pagnini, assegna a Creta (Candia ) un 
fiume di tal nome, derivatogli forse da Gasse, fondatore 
della città principale di quell'isola, la quale Casside per- 
ciò si appellava (Serv. , in Bucol. Virg. comment. — 
àpollon., Argonauti^. , 1. i.). 

(* 5 ) Le Isole Britanniche stimavansi in quel tempo le 
terre più remole del mondo, perchè i Romani non cono- 
scevano ancora il Marc del Nord, nò si era da loro na- 
vigato F Oceano oltre alle coste d' Europa. Quindi Orazio 
(Carm., 1. i, od. 23.) diceva alla Fortuna : 

Serves iturum Caesarem in ultimo» 
Orbi» Britanno», 

( t(i ) Il citiso (medicago arborea Lin.J , così detto da 
Cituo (Termia) , una delle isole Gicladi nel Mare Egeo , 
dove abbondava, il cui fiore alle api riesce assai grato, 
fornisce colle sue foglie eccellente pascolo ai bestiami : 
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onde Plinio, (Natur. hi st., 1. xni.), parlando di questa 
pianta, dice: Non ex alio pabulo lactis maior copia, aul 
melior. 

EGLOGA II. 

Quest' Egloga ci presenta un pastore , per nome Coridone, 
che, perdutamente innamorato di Alessi, grazioso giovi- 
netto, da cui non era corrisposto, sfoga in solitario luogo 
il suo affanno, ed alfine risolve d' estinguere l'insano fuoco, 
ond' è tormentato. Quasi tutti i commentatori vogliono, 
che Virgilio abbia nascosto se stesso sotto il personaggio di 
Coridone, e sotto quello di Alessi un fanciullo, chiamato 
Alessandro, del quale, secondo Marziale (Epigr., I vi fi, 
56.), era padrone Mecenate, e, secondo altri , Pollione 
(Donat. , Vita Virg. — Apule., Apolog., I. — Serv., in 
Bucol. Virg. comment.). Ma per nulla sono da tenersi le 
loro opinioni a tale riguardo, e dobbiam credere piuttosto 
coli' illustre Heyne, aver voluto Virgilio solamente imitare 
in quest'Egloga gì' ldillii ni, vii ed xi di Teocrito. 

(•) Solevano i coloni frequentemente cibarsi di aglio e di 
serpillo, o sermollino , a cui attribuivano la virtù di tener 
lontani i serpenti, e di distruggere i vermi, e non pochi 
nocevoli insetti. 

♦ 

(«) Alba ligustra cadunt , vaccinici nigra leguntur. 



« La bellezza di questo verso ha sviluppalo grandi con- 
tese fra' critici, per determinare i ligustri, e i vaccinj vir- 
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giliani. Pochissime volte si parla del ligustro dagli antichi 
scrittori latini. Nulladimeno le poche indicazioni che ne 
danno di nn frutice a foglia di ulivo , a Gore bianco odo- 
roso, e frutto nero, lo fanno con qualche sicurezza ricono- 
scere nel ligustrum vulgare de' Botanici. La questione è 
assai più complicata per il vaccinio. Mi pare però che Y opi- 
nione di coloro, che per vaccinio nuli' altro intendono in 
questo verso che i frutti del ligustro , sia molto plausibile. 
Convengono essere stato dato da' latini scrittori il nome di 
vaccinio a una pianta diversa dal ligustro; e, se mancas- 
sero autorità per questo , io non ne conosco di più vaio- 
volo di un passo di Plinio (Hist. nat. , 1, xvi , c. 18.), 
dove, dopo aver parlato del suolo, che conviene a certe 
piante , fra le quali nomina il ligustro, . . . ligustro, tesseris 
utilissima, soggiunge: ltcm vaccinili ltaliae in aucupiis 
sata, GalUae etiam purpurea tingendi caussa ad servitio- 
rum vestes. Ma non mancano pure autorità per provare, 
che il nome di vaccinj era anche adoperato per esprimere 
una qualità di frutto polposo, o della struttura di quelli, 
che i Botanici disegnano coli' antico latino nome di bacca. 
Tale sarebbe anche l' etimologia di vaccinium, secondo 
Varrone , dottissimo indagatore della derivazione di voci 
latine. Si aggiunga , che 1' uso del frutto del ligustro per 
tinger vesti è tuttavia in voga in alcune parli della Fran- 
cia. Questa interpretazione sembra d' altronde la più favo- 
revole alla bellezza e concisione del verso citato (Viviam, 
Lessico zoo-botanico virgiliano secondo Linneo). » 

(*) Alcuni son di parere, che il nivei del testo deb- 
basi legare non già col lactis, ma col pecoris, per la 
slima, in cui s' aveva , e si ha tuttora , la lana bianca ; 
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ond* è clic lo stesso Virgilio scriveva nel Lib. tu delle 
Georgiche : 

Continuoque gregis villis lege mollibus albo». 
Illum autem , quamvit aries sit candidm ipse , 
Nigra subest udo tantum cui lingua palalo, 
Itejice, ne maculi» infuscet veliera pullis 
Nascentum , plenoque alium cirtumspice campo. 
Munere sic niveo lanae (ti credere dignum est) 
Pan, Deus Arcadiae, captam te, Luna, fefellit , 
in nemora alta vocans : nec tu aspernata vocanlem. 

Altri sostengono il contrario, perchè pure si tenevano in 
pregio il bianco cacio , ed il latte , pel candore , che ne 
indicava la purezza. E ciò vollero certo mostrare Ovidio 
nel Lib. xm delle Metamorfosi, il quale fa dire a Po- 
liremo : 

Lac mihi semper adett niveum—, 

Galpumio nella seconda delle sue Egloglie , dove canta : 

Per totum niveus premi tur mihi caseus annum — , 

ed il principe de' poeti bucolici, Teocrito, in questi versi 
dell' Idillio i ; 

Tov ì*év éyà> nopQixèt KaXv$«wo> b\iyk t'Ucùxx 
Q*vov , xcù TVp'oeyrcc fj.iyav Xevxoio yóXaxro^ — 

Per esso a un navichicro Calidonio 

Dindi io prezzo una capra, ed un grao cacio 

Di bianco latte. 

Chi amasse però seguire il giudizio dei primi, potrà 
leggere invece: 

Ne cerchi qual mi sia, quanto di candide * 
Pecorelle, quauto io di latte abbondi. 
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(*) Anfione, figlio di Giove e d' Antiope, visse lungo 
tempo fra' pastori. Fu peritissimo nella t Musica, colla 
quale i selvaggi costumi dei popoli ammolliva per guisa, 
da persuaderli ad unirsi in società, e a fabbricare la cit- 
tadella di Tebe nella Beozia (ora Thiva in Livadia). Fa- 
voleggiavasi quindi , eh' egli col canto , e col suono della 
lira , avuta in dono da Mercurio , si tirasse dietro i sassi, 
e' li conducesse ove più gli piaceva , .siccome vien nar- 
rato da Orazio nell' Arte poetica — 

Dictus et Amphion , Thebanae conditor arcis , 
Saxa movere sono testudinis , et prece blanda 
Ducere quo velici — , 

• 

e nell' Ode xi del Lib. m : 

Movit Amphion lapides canendo. 

« Potrebbe però (scrivo il P. Massucco nelle sue Os- 
servazioni all'Arte poetica a" Orazio) essere avveduto, che 
avesse egli pel primo fra quella gente introdotto il costume, 
che si pratica tuttavia da' lavoratori, (piando sono in gran 
numero, di cantare cioè una canzone, alla di cui cadenza 
lutti riuniscono i loro sforzi, e di là fosse nata* la favola 
di attirar col canto le pietre. » 

(*) Giusta Servio e non pochi alU'i commentatori, YA- 
racinto è un promontorio della Beozia poco distonie da Tebe , 
non già, come alcuni pretesero, un monte dell' Acamania. 

(6) Non son io 

Da disprezzar, se ben me stesso vidi 
Nel liquido del mar, quando 1'aUr'ieri 
* Taceano i venti , ed ei giacea senz' onda. 

(Tasso, Aminta, alt. ir, se. 1.) 
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( : ) Pane, dotto talora anche Fauno , figlio di Mercurio 
e della Ninfa Penelope, era dai Greci e dai Latini onorato 
come il Dio de' campi, il quale prendeasi cura degli ar- 
menti e dei greggi, ed inseguiva alla caccia gli animali 
nocivi alle messi. 1 primi gli professavano culto in molte 
contrade , singolarmente neh" Arcadia , ove aveano molti- 
plicali i suoi templi, i suoi altari, i suoi sacri boschi; Io 
rappresentavano sulle loro monete; riponevanlo, al pari 
degli Egizii, tra le principali Divinità, ed il nome che gli 
davano di Pane , Ilàv , voce , che significa tutto , sem- 
bra indicare, che n' estendessero Y impero su tutta la so- 
stanza materiale (Pausar. , L vin , c. 58 , ed altrove. — 
Macrob. , Satttrn. , 1. I, e. 22.) : i secondi poi lo tene- 
vano in grandissima venerazione; e , perchè si erodeva , 
eh' egli difendesse le pecore dai lupi , il luogo , in cui lo 
adoravano, appellossi Lupercal, donde Lupercali si chia- 
marono le Feste , che in onore di lui celebravansi annual- 
mente in Homa il di febbraio, e Luperci i suoi sa- 
cerdoti , i quali in tale solennità correvano qua e là nudi, 
come riferisce Oidio (Fast, 1. n.), parlando della loro 
origine presso i Romani : 

• 

Tertia post Idus nudo* Aurora Lupercoi 

Adspicit, et Fauni sacra bicorni* eunt. 
Dicite , Pierides , sacrorum quae sit origo : 

Attigerint Latias unde petita doinos. 
Pana, De.um pecoris , veteres coluisse feruntur 

Arcades; Arcadiis plurimus iìle iugis. 
Testis erit Pholoè , testes Sttjmphalides undae , 

Quique citis Ladon in mare currit aquis , 
Cinctaque pinetis nemoris ittga Nonaerini , 

Altaque Cyllene , Parrhasiaeque nives. 
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Pan erat armenti cuttot , Pan Nume* equarum ; 

Munti* ob incnlume$ illc fercbat oves. 
Transtulit Evander silccstria Numina sorti m. 

HiC ubi fittile Urbi est, tum focus Urbis erat. 
Inde Dcum colimus , devectaque saera Pelasyis 

Flamen adhuc prisco more Dialis agit. 
Cur iij i tur currant, et cur , sic currere mos est , 

Nuda ferant posita corpora veste , rogai ? 
Ipse Deus velox discurrere gaudet in altis 
• bìontibus , et subitas concitai ille fsras. 

Ipse Deus nudus nudos itibet ire ministros : 

Nec satis ad cursum commoda vestis erat. 

» 

( 8 ) Coloro die ravvisano Virgilio in Coridone , opinano , 
eh' egli abbia qui adombrato sotto il nome di Dimeta 
il poeta T. Lucrezio Caro, il quale, secondo Tiberio Do- 
nato (Vita Virg.) , moriva in quel giorno stesso, che il 
cantore mantovano vestì la toga virile. 

(°) Varii nomi ebbero presso gli antichi le Ninfe , naie 
da Nereo e da Dori. Fra queste , secondo la loro credenza, 
le Naiadi presiedevano ai fonti ed ai fiumi, le.Napee, le 
Driadi e le Amadriadi alle selve e ai prati , le Oreadi 
alle montagne, le Limnee ai laghi e agli stagni, le Efì- 
driadi alle acque in generale, e le Nereidi al mare. Così 
favoleggiossi , ma alla fin fine esse non erano che allegre 
e leggiadre fanciulle. 

( ,o ) In questo luogo per casta non deve intendersi il 
frutice di tal nome , ma queir erba odorosa , che appel- 
liamo spigo. 

(") « Pochissimi indizii trovansi della calta presso gli 
antichi scrittori, da' quali si può tentare d'indovinare, anzi- 
ché determinare con sicurezza questa pianta. È la calta 
una pianta a fior giallo (Coli'mel, , De Hort.) , ricca di 
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foglie, ha odor soave, e fiorisce in autunno (Plin., Hist. 
nat. , 1. xxi , c. 6.) Tutti questi caratteri spettano alla 
calendula arvensis de' Botanici , detta in. Toscana cajmc- 
cina e margherita in Genova. Nè conosco altra pianta 
particolare all'Italia, cui quadrino più a puntino i carat- 
teri indicati. Coloro , che inclinano per la calta palustre L. y 
non riflettono, esser questa pianta assai rara in Italia, 
probahilmente straniera al suolo Romano , dove non mi è 
mai riuscito trovarla , e di più discorde in parte dai carat- 
teri dati dagli antichi scrittori alla calta ». (Vivi ani, op. cil.). 

(") Così tradussi , seguendo 1' esempio del chiarissimo 
Strocchi , le virgiliane castaneas nuces , quantunque avrei 
potuto usare il solo vocabolo castagne , senza commettere 
errore ; imperocché « il nome di noce (scrive il Viviani 
nell' op. cil.) prendevasi dagli antichi in un senso generico, 
e si diceva cas tanca nux la castagna , nux persica la pe- 
sca , nux avellana la nocciuola , nux jwjlans la noce , 
nux graeca probabilmente la mandorla ». 

( ,J ) Paride , figlio di Priamo , re di Troia , detta an- 
che Dardania , è , per la. sua rara bellezza , nominato dal 
Poeta distintamente insieme con gli Dei, ai quali piacque 
talora di soggiornar nelle selve. Ecuba , durante la gravi- 
danza di lui, essendo dall'oracolo avvisata, che il fan- 
ciullo da lei nascituro sarebbe stato cagiono un giorno di 
totale eccidio alla patria , appena il diede alla luce , lo 
nascose agli occhi del marito , che avea comandato fosse 
ucciso, ed affidollo ai pastori del monte Ida, fra cui 
passò tutta f infanzia. 

('0 Pallade, o Minerva, da Omero, da Pindaro, da 
Aristofane, e da Callimaco e chiamata E' pvcinTokis , rie- 
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faovxos , e UoXtasovxos , siccome quella , di' era custode e 
protettrice delle città. Gli Ateniesi le attribuivano la edi- 
ficazione della loro cittadella , nella quale innalzavano in 
onor suo , co' disegni degli architetti Ictino e Callicrate , 
il superbo tempio", che in parte ancora oggidì sussiste , 
appellato il Partenone (Apollod. , Bibl. , I. in. — Plu- 
tarco, in Perici. — Vitruv. , De arcìùtecl., pracf, 
U Vii.) , dove ammira vasi la statua in oro ed avorio della 
Dea , stupenda opera di Fidia , che avea venlisei cubili 
greci d'altezza (Pausan., Li, c. 2i. Plin. , JSat. 
hist., 1. xxxvi , c. 3. — Max. Tyr. , Dissert. , xiv. — 
Arrian. , Diatr. in Epici, 1. li, c. 8.). 

EGLOGA III. 

Sul modello degl' ldillii iv , v e vili di Teocrito ha 
tessuto Virgilio quesl' Egloga, nella quale introduce due 
pastori , che , do[M) essersi villaneggiati , si sfidano a can- 
tare alternamente , per mostrar chi di loro più valga nel- 
f arte poetica. Entrambi , a giudizio d' un terzo , sono 
reputati in merito eguali. Questo pastorale componimento 
forniva al Sannazzaro l'idea dell' Egloga, che leggesi nella 
Prosa ix della sua Arcadia , ed era pure maestrevolmente 
imitato dal Parini e dal Fantoni. 

(') « 11 torno (scrive il Pagnini nelle citate Note) non 
è atto a fare i lavori , che vengono qui descritti. Perciò 
il P. La Rué si sforza di provare , che tornus può anche 
significare scarpello, come toreuimta son le fatture tanto 
del torno , quanto dello scarpello. Ma 1' epiteto facili , che 
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solo può voler dire fàcile al moto , girevole , non mi lascia 
abbracciare tale interpretazione. Io crederei meglio di tatto 
il prendere torno facili come dativo di superaddita ; onde 
venga ad intendersi, che, dopo essere state le lazze lavo- 
rale al torno, tutto il restante siavi stato aggiunto con lo 
scarpello. » Coloro quindi , che volessero seguire l' opi- 
nione del Pagnini , s' abbiano questa variante ai versi da 
me tradotti : 

Ma , poi eh' hai gran voglia 

D'impazzar, porrò cosa, che di pregio 
Ben dirai tu maggior; due bicchier, opera 
Del divo Alcimedonte, assai mirabile - 
mente nel faggio lavorati all'agile 
Torno, a cui. 1 , sculta in bel rilievo, avvoltesi 
Pie^hcvol vite, che i corimbi ombreggia 
Sparsi 

( a ) Conone, nativo di Samo, isola del Mare Icario, 
fioriva nelF olimpiade cxx , 300 anni avanti G. G. Fu ce- 
lebre astronomo , e divinizzò la chioma di Berenice , sposa 
di Tolomeo Filadelfo , re d' Egitto , dandone il nome a 
quella costellazione, che prima appellavasi La Spica. Da 
ciò desumea Callimaco , poeta contemporaneo , P ar- 
gomento di un Inno lodalissimo , del quale ci rimase sol- 
tanto la bella versione latina fattane da Catullo. 

(*) Discordi sono i pareri per assegnare chi fosse la 
persona qui da Virgilio taciuta. Alcuni commentatori vo- 
gliono, che sia indicato Esiodo , od Archimede; altri Arato, 
che fece servire le astronomiche cognizioni a vantaggio 
degli agricoltori , il cui poema dei Fenomeni e Prognostici 
fu in gran pregio tenuto presso gli antichi ; altri Ipparco, 
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ovvero Eudosso , che co' suoi Fenomeni giovò molto in 
Italia alla coltivazione delle campagne. Il giudizio però 
più comune si ò, che il nostro Poeta abbia inteso di si- 
gnificare Anassimandro Milesio , il quale inventò la sfera , 
ed insegnò pel primo la Geografia. 

( 4 ) Orfeo, celeberrimo teologo, poeta e citarista, ap- 
pellato da Pindaro (Pyth. , iv.) ÒLottiàv hatìì?, padre de- 
gì' inni , die materia ai favoleggiatori di scrivere del fatto 
suo cose veramente straordinarie. Era egli , secondo alcuni, 
figliuolo di Eagro , re di Tracia , e della Musa Calliope , 
e, secondo altri, d'Apollo e della Musa Clio, padre di 
Museo e discepolo di Lino, e fioriva circa 1250 anni 
prima di G. C. Destava dalla cetra suoni così melodiosi , 
che le belve deponevano ai suoi piedi la ferocia, i venti 
sospendeano il soflìo, i fiumi fermavano il corso , e gli 
alberi lo seguivano , siccome narra Apollonio Rodio (Ar- 
gonauta, 1. i.) , altrove lo stesso Virgilio (Geòrgie. , 1. tv.) 
Ovidio ( Metanwrph. , 1. X. ) , Properzio noli* Elegia i del 
Lib. ni, esprimendosi — 

Orphea detenui use fera» , et concita dicunt 
F lumina Threicia sus tinnisse lyra — , 

Orazio neir Ode vili del Lib. i , ove dice : 

vocaletrj, temere insecutae 

Orphea silvae , 
Arte materna rapidos morantem 
Fluminum lapsus , celeresque ventos, 
Blandum et auritas fldibus canoris 
Ducere quercus — , 
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e così pur anco nelP Arte poetica — 

Silcestreis homine$ tacer , interpresque Deorum 
Caedibus , et vichi focdo deterruit Orpheut ; 
Dictm ob hoc lenire tigres , rabidosque leone t - , 

ed il conte Fulvio Tesli in questi versi : 

Svelte partir dalle natie pendici 
Fur rodate le selve , 
Vaghe d' adir 1* armoniose corde , 
E , dei nobili accenti ascoltatici , 
Fra mansueto belve 

Oziose seder le tigri ingorde. • 

Tali esagerazioni servono a mostrarci la grandezza de* suoi 
talenti , e l' industria maravigliosa eh' ei seppe usare , 
onde addolcire i feroci costumi dei Traci, e ridurli dalla 
vita selvaggia alle dolcezze della civile società. Perfezio- 
natosi coi viaggi nella Teologia pagana , di cui e tenuto 
autore , al suo ritorno dall' Egitto , portò in Grecia V espia- 
zione dei delitti , il culto di Bacco , di Cerere , d' Ecate 
Ctonia o terrestre , ed i misteri chiamati Orfici. Ebbe . 
dopo morte , onori divini , che gli venivano tributali in un 
tempio a lui consacrato. Le poesie che ci rimangono, at- 
tribuite ad Orfeo , vuoisi da non pochi scrittori , che 
sieno lavoro di un certo Onomacrito Ateniese, il quale 
visse 600 anni avanti l' èra volgare. 

(*) Le Muse furono dapprima chiamate Carmenae da 
carmen , e poscia Camoenae. Erano figliuole di Giove e 
di Mnemosine , compagne d' Apollo , ed appellavansi Ura- 
nia . Clio. Calliope. Talìa . Melpomene, Erato, Euterpe, 

19 
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Potinnia e Tersicore. I loro varii unici sono felicemente 
espressi in questi versi di Danchet : 

Dins son rapide cssor , Uranic a nos ycnx 

Dóvoilc la nature et lo secret des cieux. 
De* empire* diver* Clio elianto la gioire; 

Des rois , des conquerants assuro la méraoire. 
Calliope, accordant sa lyrc avec la voix , 

Étcrni8e en ses ver* d'héroYqties exploits. 
D'un speclacle a^réiblc employant l'artiftce , 

Tbalie , en badinant , sait déraasquer lo vice. 
Melpomene , avec pompe ótalant ses doulenrs, 

Non* charme, en nous forgint do répandre de* pleurs. 
* Érato des Amour* célèbre lo* conqnòtos, 

Se couronno do myrto , et prèside à leurs fòtes. 
Euterpe a, de la flùte animant le doux sons, 

Aux plaitirs innocents consacrò ses chanson*. 
Polymnie a du gesto enseignó le langage, 

Et l'art de l'eiprimer des yeux et du visage. 
Terpsichore , excitée au bruit des Instruments, 

Joint à des pas lóger* de justes mouvement*. 
De l'esprit d'Apoilon une vive étiocelle 

Dos hlles de Mémoiro anime Ics conccrts, 

Et, chef de leor troupe immortelle, 
Il rassamblo on lui «eul touts Ics talcnts diver*. 



Amavano le Mase gli alterni canti, perchè esse medesime 
soleano talora nell' Olimpo cantare a vicenda, come ci vien 
detto da Omero (lliad. , 1. i.) : 

fl$ tÓts fjdv npònctv HpoLp é$ héXiov xctra&vvra 
&atwvT f , ovài n bvfJLÒi; ètievETO $outò$ ètatv;, 
Ov fxèv (pópfjuyyoq 7&pixotXkéo$ , tiv A7TÓ?>Xgjv , 
Movaxeov ai cLsttiov àfx&iBófj.3yxt óm xaXr? — 
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Guài allora, del sol Ano al tramonto, 
Il giorno inticr gìan banchettando , c park- 
Ai convivio prendeva ogni Celeste, 
Cui non mancar né la dorata lira 
Che Apolliuc temprava, nò le Muse 
Alternanti con voce bella il canto. 

( 6 ) Il giarìnto e 1* alloro erano carissimi ad Apollo ; il 
primo per la ricordanza di un giovanetto di questo nome, 
ed il secondo in grazia di Dafne da lui amata. 

(") Qui Galatea non è la Nercido amante di Aei , ma 
un'amica del pastore Daniela. 

( 8 ) Eccone F imitazione del Sannazzaro (Arcad., cgl. ix.): 

Fìllida o-mir mi chiama, o poi s' asconde, 
E gotta un pomo, e riJe, e vuol già eh' io 
La ve^gia biancheggiar tra verdi fronde. 

( 9 ) Diana chiamasi Delia dall' isola di Delo , ove nacque. 
In questo luogo però credo che sia il nome di una ca- 
stalda. 

{ to ) Uu bel colombo in una quercia antica 

Vidi annidar poc'anzi, il qual riserbo 
Pur la crudele ed aspra mia nemica. 

(Sannazzaro , ivi.) 

('*) « Il colore dorato di queste fruita , la loro qualità 
di pomi e di pomi selvatici , e altre indicazioni analoghe 
prese dagli scrittori di quo* tempi , dan luogo a credere 
con molta probabilità , intendersi sotto questa denomina- 
zione il pomo Codogno, detto pure collo slesso nome vir- 
giliano, però grecizzato, chrysomela, e malus cydonia. 
La bella apparenza di queste mela le faceva tenere in 
molto pregio presso gli anùehi ; nè traevano certo il loro 
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merito dalla loro rarità , perchè erano assai comuni , ma 
probabilmente da qualche antica tradizione sulla loro in- 
troduzione. » (Yiviani, op. cit.) 

(") Jola è qui un soprannome di Menalca. 

(") Il giorno natalizio si festeggiava con gran pompa 
e letizia. 

('<) Allude alle Feste Ambarvali, che celebravansi dai 
Latini due volle Y anno , nelle quali sacrificavano a Ce- 
rere con molta religione e modestia , conducendo le vit- 
time intorno ai campi. 

C'5) Como il gelo a le piante, ai Oor l'arsura, 

La grandine alle spiche, ai semi il Termo, 
Le reli ai corri , ed a gli augelli il vischio, 
Cosi nemico a V oora fu s«mpre Amore. 

(Guariwi, II Pastor fido, att. i, se. 5.) 

( ,G ) Asinio Politone fu oratore , storico e poeta, e alla 
gloria letteraria unì la militare. (Vedi le Note ùW Egloga iv.) 

( ,? ) Le Muse erano appellate Pieridi e Pierie , secondo 
alcuni , dalla vittoria eh' esse riportarono nel canto sulle 
presuntuose figlie di Pierio , e , secondo altri , dal monte 
Pierio in Tessaglia, dove pretendevasi fossero nate, o da 
un certo Macedone di questo nome, che avea introdotto il 
loro culto in Tespia. . 

( ,8 ) Accenna all' onore del trionfo ottenuto da Pollione, 
dopo che ebbe vinto Salona , città della Dalmazia. 

('a) Bario e Mevio erano due pessimi poeti , detrattori 
di Virgilio . e d' Orazio , il quale scrisse del secondo 
(Epod. . X.) : 

Mala soluta navis exit alile . 
Ferens olentem Maerium. 
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( ao ) Cioè Apollo, a cui era particolarmente dedicala 
Delo , isola dell' Egeo , dove le favole narrano , aver La- 
toua dato alla luce Apollo e Diana , vale a dire il Sole e 
la Luna. Quella terra, innanzi che ciò avvenisse, andava 
errando pel mare , e tremava ; ma A[K)llo , per esservi 
nato, la rendeva immobile. Quindi f Ali ighieri scriveva 
(Purg. , c. xx.): 

Certo non si scolca si Torto Delo , 
Pria che Latoua in lei facesse '1 nido 
A partorir li due occhi del cielo. 

(") Raccontasi che Virgilio rispondesse ad Asconio Pc- 
diano e a Cornilicio , i quali lo interrogavano sul senso di 
questo enigma , aver voluto con ciò significare i pochi 
palmi di terreno , cui un colai Mantovano , per nomo Ce- 
lio , dissipata ogni sostanza in crapule e dissolutezze , si 
era unicamente riserbali pel suo sepolcro. 

(") È comune opinione , che i fiori vergali di regio 
nome sieno i giacinti, nelle cui foglie generalmente gli anti- 
chi credevano si scorgessero impresse le due lettere gre- 
Al, le quali sono il principio del nome d* Aiace, figliuolo 
d' Oileo , re de' Locri. 

EGLOGA IV. 

Asinio Politone, dal cui nome prende titolo questa 
Egloga , fu uomo colto , di non ordinario sapere , bene- 
merito della romana letteratura , amico e protettore di 
Virgilio. Scrisse diciassette Libri di Storia , e varie Trage- 
die greche e latine, lavori che ci furono quasi intera- 
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mento rapiti dal tempo, e meritò lode come eloquente 
oratore (Sud. , Lex. — Svet. , in Aug. , c. 45. — 
Horat. , Carm., 1. li, od. \. — Serv. , ad Virg. Eci 
vin ? Voss. , De hist. lat. , 1. i , c. il.). Egli, avendo 
seguite le parti di Giulio Cesare , mai non le disertò , e , 
dopo T uccisione di lui , sempre fedele rimase ad Augu- 
sto. Nell'anno di Roma 7U venne insignito della conso- 
lare dignità , e nel successivo , preposto al comando delle 
armate della Repubblica , conquistò Salona , città ragguar- 
devole de' Panini nella Dalmazia , onde riportava V onore 
del trionfo. Impiegò le spoglie raccolto in guerra alla fab- 
brica di un magnifico atrio presso il tempio della Libertà 
sul monte Aventino , al quale aggiunse una pubblica biblio- 
teca, che pel primo aperse ai Romani (Plin. , Natur. hist., 
I vii , c. 30 ; 1. xxxv , c. 2.). 

Discordano i pareri de' commentatori intorno a! fanciul- 
letto, pel cui nascimento Virgilio comjioncva quest' Egloga, 
appartenente più al lirico che al genere pastorale. Alcuni 
vogliono ? che fosse Qruso , il quale ebbe a genitori Clau- 
dio Nerone e Livia Drusilla , poi moglie di Ottaviano , ed 
altri Marcello , nato dalla sorella di lui Ottavia : i più 
però in esso vedono un figlio di Pollione , chiamalo Asinio 
Gallo , non , come taluno pretese , il fratello di costui Ba- 
lenino , che \enne al mondo dopo il consolato del padre. 

« Molti presagi di questo canto (dice il Venini nei Saggi 
della Poesia lirica, P. III.) s assomigliali tónto a quei 
d' Isaia per la nascita del divin Salvatore , che potrebbe 
credersi imitati dai libri di quel sublime profeta , se que- 
sti ai tempi di Virgilio fossero stali noli ai Romani. Ma 
l' opinione più comune e più verisimile è , che Virgilio 
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gli abbia tratti dai Libri sibillini , de* quali a' tempi suoi 
resta van tuttavia alcuno copie , anche dopo la distruzione 
degli originali incendiati ai tempi di Siila ». E qui reputo 
non inutil cosa il riferire quanto a tale proposito scrivea 
l'erudito Prof. Cav. Emerico Amari, della cui amicizia 
mi onoro , nella sua Critica di una scienza delle legisla- 
zioni comparale , lib. i , c. x , § I2G. « Virgilio (così 
egli si esprimo) dettò questo cantico sublime (ch'io non 
potrei chiamare umile Idillio il suo Pollione) , col quale, 
volendo forse lodare qualche grande Romano , celebrò le 
glorie dell' umanità. Per diciannove secoli questo è stato , 
e resterà sempre pei futuri, un vero enimma ; ma la spe- 
ranza del progresso del genere umano vi splende di chia- 
rissima luce. E sebbene il poeta ricordi Y età dell' oro , 
pure , inspirandosi agli oracoli più arcani dell' italica filoso- 
fia, smisuratamente si solleva sul volgo dei grecizzanti. 
Un' èra novella per Y umanità comincia , un corso nuovo 
di pace , di grandezza , di felicità. Maturi oramai sono i 
tempi della veggente Cumèa ; e non della sola Roma , 
ma del mondo profeta i destini : nuove scovcrte , nuove 
colonie, nuove comunicazioni, e fratellanza nuova e di- 
vina tra i popoli. 

Ultima cumaei venit iam earminis aetas ; 
Magnus ab integro saeclorum nascitur orda. 
Iam redit et virgo , redeunt saturnia regna : 
Iam nova progenie* eoe lo demittitnr alto. 

ferrea primum 

Desinet , ae toto surget gens aurea mundo. 
Te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri, 
Irrita perpetua solven* formidine terras. 
Adspice, venturo iaelentur ut omnia saetto. 
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Credere che sì magnifiche promesse sieno pronunciate 
sulla culla d' un bambino , non si sa quale e di chi , ci 
sembra una fanciullaggine di dotti. Virgilio sapeva, che 
svelava cose grandissime e non cantava ninne ai bamboli, 
quando invitava le Muse siciliane a cantare cose maggiori. 
E di tale misteriosa grandezza parve questo inno , che i 
primi Padri della Chiesa lo commentarono come una pro- 
fezia del Redentore, inspirata dalla luce divina al poeta pa- 
gano (a). La Sibilla del carme Cumèo è ricordala ogni giorno 
dalla Chiesa in un suo cantico mesto e terribile (b) ; e 
quel sommo interprete di Virgilio, che vide Stazio nel 
Purgatorio , a questo carme attribuisce la luce , per cui 
questi poeta fu, e fu cristiano (e). Senza la temerità di 
decidere , se sia o no fondata questa pia interpretazione, io 
mi limiterò ad osservare , che quei pensieri e quello stile 

(a) Ved. S. Agost. . de C. D. , xvm. 23, X. 27, e Lattanzio, Div. 
Instit. ìv, 6.— Ludo?. Vive» chiama empii eoloro , che non volevano 
riguardare qnest* Egloga come una vera profezia {Allegoria a quest' E- 
gloga). — Quel iam redit virgo — iam nova progenie* eoelo demit- 
tilur alto — , quell' occidet et terpeni eie. sono parolo da far meditare 
uomini meno pieni di fede dei primi Cristiani. Onde non è maraviglia, 
se la prima volta che la Chiesa si riunì trionfante in comizi universali, 
Costantino nel discorso, col qualo apriva il Concilio, rammentasse que- 
st'Idillio come indubitato testimonio del Vangelo. — Clemente Aless., 
sul lesto d'un libro apocrifo dì S. Paolo, mette in bocca all' Apostolo la 
profezia sibillina {Strom. vi. 636, presso Le-Clerc, Epiit. Crit. i.). — 
Sono pure degne di considerazione le notizie e le osservazioni di Giu- 
seppe De Maistre (Soir. de Saint- Peter sbourg , xi Entret.). 

{.b) « Teste David cum Sybilla • , nel Dies irae , una delle quattro 
Sequenze consacrate dalla Chiesa. S' ignora il tempo, in cui fu introdotta, 
e l'autore, ma é antichissima, attribuendosi persino a S. Gregorio M. 
Ved. Card. Bona , Rerum, liturgici, lib. li. c. iv. S 6. 

Ce) Purgai*, xxu, v, 67-7J. 
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sono sì proprii d' un vaticinio , che è diffìcile incontrarne 
altro esempio tra gli scrittori gentili : e più diUicile ancora 
trovarne più belli e più sublimi per cantare un inno alla 
Natività del Signore (</). Ma qualunque ne sia il vero 
senso , se non è una profezia della Redenzione , è indubi- 
tatamente T intuizione del progresso ». 

(') Stenle Muse , cioè Muse pastorali , sono così da Vir- 
gilio chiamate , perchè , secondo l' opinione di autorevoli 
scrittori, non solamente in Sicilia la bucolica poesia era 
stata da Teocrito e da Mosco condotta a maggior perfe- 
zione , ma vi avea avuto 1* origine. (Vedi Quadrio , Stor. 
e Rag. a" ogni poes. , T. n. — Tiraboschi , Stor. della 
Letterat. ital. , P. il , c. 2. — Mémoires de l'Académie 
dei Inscriptions , voi. v, p. 85 ; voi. vi , p. 459.) 

(') Accenna il Poeta ai vaticinii contenuti nei Carmi 
della Sibilla di Guma , città della Campania , di cui rest a 
ancora qualche vestigio a breve distanza da Pozzuoli. Vuole 
Suida , eh' ella avesse nome Erofìle*, e Tibullo (Eleg. , 
1. li, 5.) con altri, che si chiamasse invece Amaltea. 

( 3 ) Viene indicato il rinnovamento del grand' anno mon- 
dano, detto anche periodo platonico, allorché gli astri si 
trovano nel primo punto delle loro rivoluzioni, onde ri- 
cominciarne un secondo. 

( 4 ) Avendo Giove sbalzalo dal trono il padre suo Sa- 

(d) Cosi almeno ne giudicava uno dei maggiori poeti doli' Inghilterra, 
Pope. L' Egloga sua famosa il Messia non é che una parafrasi di questa 
di Virgilio, e della Profezia d' Isaia, tra i quali egli osservava una re- 
markable parity; e però appositamente ad ogni suo verso volle mettere 
a riscontro i versi del poeta latino con quelli del profeta {Messiah, a sa- 
cred Eglogue, Advertisement). — Di quest'Egloga di Popò si ha uua 
oleganto traduzione italiana del coulo Agostino Paradisi. 
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turno, questi, come narrano le favole , fuggì dall' Olimpo, 
e riparò in Italia , i cui popoli , da lui con savie leggi 
governati , chiamarono allora Saturnia , dando inoltre al 
paese, dov' egli erasi nascosto, il nome di Latium da la- 
fere , celarsi. Vien posta sotto il regno di Saturno l' età 
dell' oro , la prima delle ijualtro età , che seguirono Li 
ereazione del mondo , così detta , perchè, secondo i poeti, 
in essa la terra produceva spontaneamente tutte le cose 
necessarie allo sostentamento degli uomini, i quali viveano 
una vita innocentissima. Bella assai è la descrizione che 
ne fa Ovidio nel Lib. i delle Metamorfosi: 

Aurea prima tata e*t aeta* , quae , vindice nullo , 
Sponte ma, fine lege , fidcm rectumque colebat. 
Poena metusque aberant; nec nerba minacia fixo 
Aere legebantur ; nee supplex turba timebant 
ludici* ora sui : $ed erant sine indice tuti. 
Nondum coesa suis , peregrinum ut vtseret arbem , 
Montibns , in liqnidas pinm descenderat undas ; 
Nulloque mortele* , praeter sua, litora norant. 
Nondum praecipite* cingebant oppida fossae : 
Non tuba directi , non aeris cornua flexi , 
Non golene, non enti* , erant: sine militi* usu 
Mollia securae peragebant otia gentes. 
Ipso quoque immuni*, rastrnque intacta, nec ullis 
Snuda vomeribus , per se dabat omnia tellus ; 
Contentique cibis , nullo cogente, creali* , 
Arbuteos fnetus , montnnaque fraga legebant, 
Cornaque , et in duris haerentia mora rubetis , 
Et quae deciderant patula Jovi* arbore glandcs. 
Ver erat aeternnm, placidique tepentibu* auris 
Mulcebant Zephyri nato* sine semine flore*. 
Mox eliamfruges tellus inarata ferebat; 
Nec renovalus ager gravidis canebat aristis. 
Flumina iam laclis, iam flumina nectari* ibanl ; 
Flnvaque de viridi stillibant ilice metta. 
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( y ) Vale a diro Astrea , figliuola di Giovo e di Temi , 
confusa talora colla madre, riguardata anche come la 
Giustizia, la quale, ultima fra i Numi, abbandonò la 
terra, quando i vizii e le stragi cominciarono a contami- 
narla per ogni parte , e fé' ritorno al cielo , dove stabilì 
sua stanza nel segno zodiacale, da tei chiamato il Segno 
della vergine ; onde Ovidio (Metamorph. , l i.) scrivea : 

Vieta iacel pietas : et virgo caede madentes 
Ultima coeleslum terras Astraea reliquit. 

( 6 ) Così Dante (Purg. , c. xxn) volgarizzò questo passo 
virgiliano : 

Secol si rinnova, 

Torna Giustizia , e il primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nora. 

11 seguente verso della Sibilla cumana , riportato dal 
Pagnini (op. cit.), il quale trovasi presso Lattanzio (Dio. 
Instit. , L vii, c. Ì8. ), non dovette certamente essere 
ignoto al nostro Poeta : 

Kaì tòte dh Qsòg óvpoLvódèv nip^st Bactì»* — 
E Dio manderà allora un re dal cielo. 

( 7 ) Diana , quando presiedeva ai parti , chiamavasi Lu- 
cina. Venia spesso della anche Triforme e Tri via , come 
no fanno testimonianza molti porli , fra i quali Virgilio , 
che scrive (Mneid. , I. IV.) : 



Tergeminamque Uecaten , tria virginit ora Diurni*. 
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Avea ella tal nome , perchè vestiva tre aspetti , era cioè 
Liana in terra , Luna in cielo , ed Ecale nel!' inferno. 

( 8 ) Per i4po//o in questo luogo alcuni intendono Augu- 
sto, ma i più il nuovo Sole, o il nuovo ordine delle cose. 

( 9 ) « Non è possibile (scrive il Viviani nell' opera 
citata) rintracciare con qualche sicurezza questa pianta 
(/a baccherà), perchè gli antichi scrittori hanno bensì cele- 
brato le qualità mediche della sua radice, ma hanno 
lasciati affatto indecisi i caratteri, che la distinguono. Si 
aggiunge a questo il dubbio , che la pianta , indicata 
sotto questo nome da Virgilio , sia la stessa con quella 
di Plinio, e di Dioscoride ». Essa veniva usata come un 
amuleto contro le lingue maligne. 

( t0 ) La colocafia (arum colocafia L.) è una « pianta 
(dice il Viviani nel suo Lessico) indigena de' climi meri- 
dionali, che ama i luoghi umidi e paludosi. Trovasi in 
copia lungo il Nilo ; e nell' Egitto se ne mangiano le ra- 
dici tuberose, come presso di noi le patate. » 

(") È manifesta Y imitazione che qui fece Virgilio di 
questi versi della Sibilla , conservatici da Lattanzio ( Div. 
lnstit. , L vii , c. 24.) , e tradotti dal Pagami (op. cit.) : 

O'vìè lixoi evv àpvsa' èv Svpeaiv àfiiXovvTOLt , 
Xóprov nap Xvyxes t èpipoiatv clima fìóaxovTou , 

''ApXTOt Ó*UV lAQGXOKJlY ÒfMOV, xaì nàei BpÒTOtGl , 
2.?.(>xoBcpo$ re Ucov tpxyiTOU ctyypov ncLpk (pxTvais — 

Non giostrerai* cogli agni i lupi al monte; 
Ed i cervieri co' capretti in torma , 
E gli orsi co' vitelli , e o^ni altro armento 
Pasceran I* erbe insieme , e appo le stalle 
Crudivoro lion ciberà paglia. 
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( ,a ) Vengono qui da Virgilio indicati gli studii della Poe- 
sia , della Storia o della Filosofia. 

(«3) Fioriscali per le cime 

I cerri in bianche rose : 
• E per le spine doro 
Pendan 1' uro mature: 
Suditi di mèi le querce alle c nodose. 

(Sannazzaro, Aread. egl ni.) 

* 

('*) Moglie d'Oceano, e madre di un grandissimo nu- 
mero di Ninfe, appellate Oceanidi, ed Oceanitidi. Non 
confondasi questa Dea del mare colla Nereide Teli, la 
quale, maritata a Peleo, principe della Ftiotide in Tessa- 
glia, diede alla luce Achille. 

( ,5 ) Tifi, celebre nocchiero, ebbe il governo della nave 
Argo, così della dal nome del suo costruttore, o, come 
alcuni vogliono , dal vocabolo apyò$ , agile , veloce , sulla 
quale , circa V anno 42oO avanti G. C. , conducea la più 
eletta gioventù greca , capitanata da Giasone , alla conqui- 
sta del Vello d' oro nella Colchide , grande contrada del- 
l' Asia sulla costa orientale del Ponto-Eusino , che forma 
oggidì le provincie della Russia chiamate Mingrclia , Gu- 
riel ed Imirezia. « Secondo lo storico Clidemo, citato da 
Plutarco (scrive il Marmocchi nel suo Corso di Geografia 
storica , p. i , st. in , sed. i.) , il fine di quella famosa 
spedizione fu lo sterminio de' pirati : ma può presumersi , 
nota il Raoul Rochelte , che anche il desìo d' impadro- 
nirsi dei tesori della Colchide contribuì moltissimo ad ef- 
fettuare quella classica impresa. Infatti tutti i moderni viag- 
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giatori convengono uel decanlarc la metallica riecliozza del 
suolo di questa contrada ; e Slrabone notò già le sue ab- 
bondanti mine d' oro e d' argento , delle quali Plinio fece 
magnifica descrizione : questi cita (come Arriano) il fiume 
Cobus , che strascinava oro misto alle sue ghiaie o arene ; 
ed Eustazio parla di torrenti ricchi di (mesto prezioso me- 
tallo nei cantoni dei Soani e dei Fthirofagi, popoli limi- 
trofi alla Colchide. Il processo usato da que' barbari , per 
raccogliere i minuzzoli dell'oro nei fiumi delle loro con- 
trade , ponendo pelli di pecora in fondo all' acqua in 
tempo di piena (fra la lana delle quali P oro , pia grave 
di ogni altra materia trasportata dalle correnti, primo de- 
lincasi ed era ritenuto), fece probabilmente immaginare 
ai poeti la favola del Tosone d'oro. » 

("') Allude forse agli apparecchi di guerra ordinati dai 
Triumviri, ond' assalire Sesto Pompeo , che trovavasi allora 
in Sicilia con poderosa armala. 

(>■) Achille, figliuolo di Teli e di Peleo, le cui gesta 
furono dai carmi del divino Omero tramandali all' immor- 
talità, sovrastava, per maravigliosa prodezza, a tutti i 
principi greci combattenti all'assedio di Troia, dinauzi 
alla quale scorreva il Xanto , detto anche Scamandro . 
(ora Kirke-Keuzler), picciol fiume, che scaturisce dal 
monte Ida. 

('*) Erano le Parclie tre sorelle, figlie dell' Èrebo e della 
Notte, chiamate Gloto, Lachesi ed Atropo. Al nascer d'ogni 
uomo, la prima mettea sulla conocchia un pezzo di lana, 
a cui altaccavasi il viver suo; la seconda la filava, e la 
terza colla forbice, che avea sempre in mano, tagliava il 
filo, allorché dovea finire. Se la lana era bianca , l'umana 
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vita trascorreva felice, se nera, miserissima, se mista, di 
bene e di male mescolata ; onde Esiodo ( Theogon. ) scrivea : 

KXa&ojre, AoL%saÌYTE xaì "Arpone oute ààovu 
QvtiToìs a&pamoicty i'Xstv ctyc&óvTS xctxóvre — 

Cloto , Ladies i od Atropo, chu in terra 
Il bone e il malo partono ai mortali. 

C 9 ) Vedi la note ( 4 ) all' Egloga IH. 

( ao ) Lino, eh' ebbe a genitori , secondo i mitologi , Apollo 
e la Musa Euterpe, fu canlor greco famoso, e maestro 
d'Orfeo: fioriva intorno all'anno J320 avanti G. C. 

("») V Arcadia, provincia della Grecia, posta nel centro 
-del Peloponneso ( Morea ) , eminente sopra le altre regioni 
viciue, tutta ingombrala dai monti Gillene , Erimanto e Tai- 
geto, abbondantissimi di selvaggiume, ed irrigato in ogni 
direzione dai fiumi Meo, Ladone, Erimanto, Elissone e 
Gorlinio ( Aristot., Probi, § 2. — Pàusan., L viii, c. 35, 
38. — Diod. Sic, 1. xv. — Strab., 1. vili.), compren- 
deva gli attuali cantoni di Fanari, Caritene, Tripolitza, e 
parte di quelli di Gastuni , Galavrita e Corinto. I suoi abi- 
tatori, addetti al culto del Dio Pane (vedi la Nota ( 7 ) 
&\Y Egloga n.), furono tra i primi, che in Grecia segna- 
laronsi nella Danza l nella Musica , e nella Poesia. 

(") Longepierre nelle Osservazioni alla sua traduzione 
francese dell' Idillio IV di Mosco, dopo aver citati molti 
antichi, e fra gli altri Terenzio, Ovidio, e questo luogo 
di Virgilio, a dimostrare come si assegnavano comunemente 
alle donne dieci mesi di gravidanza , in tal modo couchiude 
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« Turnebe, livre \ de ses Adversaires, chap. 15, croit 
quo les anciens en usoient ai usi, parce que leurs mois 
étoient plus courts, et qu'ils les règloient sur le cours de 
la Lune: 

Annus erat decimum eum Luna receperat orbem. 

Saiol Augustin explique ces passagcs d'une autre manière, 
quoiqu'on puisse fort bien accorder Fune avec l'autre. Quod 
dicuntur decem menses praeynantis, novem sunt pieni; 
sed initiumpro loto accipitur, dit ce Pére, Evang.^ quaest. i, 
chap. 5. » 

(■') Si usava dagli antichi Romani , tosto che la madre 
avea partorito , di porre il neonato nudo sovra il suolo. Se 
il genitore lo levava da terra, e lieto prendevalo nelle sue 
braccia, venia con tal atto dichiarato legittimo; se no, 
riteneasi spurio , e quindi mai non poteva unirsi in matri- 
monio a donzella nata da parenti patrizii e dominanti , che 
si appellavano reges e divi. 

(**) Secondo il Poliziano (Miscel., 89.), il Nume è il 
Genio, che avea cura delle mense, e la Dea è Giunone, 
la quale presiedeva ai maritaggi, chiamata perciò Domiduca, 
Juga, Pronuba ed Opigenia. Era pur detta Camelia, cut 
lincia ingolla curae, onde il nome di Gamelione, cioè di 
Mese delle nozze, dagli Attici dato al Gennaio, ch'era a 
lei sacro. 



Digitized by Google 



— 280 



EGLOGA V. 

In quest' Egloga, imitata dall' Idillio i di Teocrito, e dal 
Canto funebre di Bione scritto da Mosco, due pastori, 
Menalca e Mopso, cantano la morte e 1' apoteosi di Dafni. 
Gli espositori sono fra loro discordi nel fissare chi sia vera- 
mente costai. Molti giudicano, doversi in lui riconoscere 
il famoso pastore siciliano di tal nome, nato, secondo i mi- 
tologi, da Mercurio, ed educato nella Musica da Pane. 
Alcuni poi pretendono, che per Dafni abbiasi ad intendere 
Fiacco, fratello del nostro Poeta, o Quinlilio Cremonese, 
altri Salonino, figliuolo & Asinio Pollione, ed altri perfino 
P. Quintilio Varo , che si uccideva in Germania ventotto 
anni dopo la morte di Virgilio (v. la Nota ( 4 ) aìVEgloga vi.). 
I più però credono , che in Dafni venga rappresentato Giulio 
Cesare il Dittatore, trucidato da' congiurati il 15 marzo 
dell'anno di Roma 710, a cui nel 712 i tribuni decre- 
tavano gli onori divini, ed un tempio, eh' era poscia innal- 
zato nel Foro (Dion. Cass., Hist. fìom., L xlvii, c. 18, 
19.); e questa credenza parmi che meriti più d' ogni altra 
di essere abbracciata, siccome quella, eh' è sostenuta da 
varii passi dell' Egloga stessa , nella quale Servio ( in BucoL 
Virg. comment.) vuole in Menaka figurato Virgilio , ed in 
Mopso, il suo amico Emilio Macro , nativo di Verona , autore 
di non pochi versi intorno agli uccelli , all' erbe , ed ai ser- 
penti velenosi, di cui Ovidio (De Ponto, l iv, el. 10.) 
cosi favella: 

Saepe mas voliterei legit mihi grandior aevo, 
Qnaeque nocet terpens, quae iuvet herba, Macer. 

so 
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(■) Fillide, nata da Licurgo, o da Sirene, re di Tracia, 
essendo trascorso il tempo prefìsso al ritorno di Dcmofoont»; , 
figlio di Teseo, re d' Atene, che aveale giurato di farla 
sua sposa, disperatamente gittandosi in mare, ponea fine 
ai suoi giorni. 

(*) Famoso arciero cretese, compagno di Ercole, dal 
quale con un dardo era ucciso un serpente attortigliato al 
corpo d'un suo figliuolo, senza recargli alcun, danno. 

0) Codro, figlio di Melanto, fu l'ultimo re d'Atene. 
Intorno all'anno 1068 avanti G. C, nella guerra mossa 
dai Dorii agli Ateniesi , P oracolo di Delfo avea predetto , 
che quel popolo, il cui re fosse spento da mano ostile, 
sarebbe stalo vincitore. Ciò inteso •Codro veslivasi da taglia- 
legna, entrava nel campo de' nemici, e, venuto a rissa 
con un di loro, era ucciso, in tal modo sacrificando se 
stesso per la salvezza della sua patria. Da quel tempo gli 
Ateniesi abolivano il titolo di re, dichiarando, averlo Codro 
reso cosi grande e sublime, che indarno altri aspirerebbe 
a farsene veramente degno. 

( 4 ) Parmi, che assai chiaramente sia da queste parole 
indicata la violenta morte di Giulio Cesare. 

(') Nella madre è qui simboleggiata la città di Roma. 

( 6 ) Proximis diebus (dopo che Cesare fu ucciso) equorum 
greges, quos in trajiciendo .Rubicone flamine consecraverat, 
oc mgos sine custode dimmrat, comperii pertinacissime 
pabulo abstinere, ubertimque fiere. (Sveton., in Jul. Coesi). 

C) Giulio Cesare pel primo introdusse P uso di celebrare 
in Roma con pompa maggiore del consueto le Feste di 
Bacco, che appellavano Liberali, e si celebravano il 17 
di marzo, e il 21 di novembre. 
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(*) Quale la vite all' olmo, 

Ed a; fi armenti il toro , 

E T ondeggianti biade a* lieti campi , 

Tale la gloria e il colmo 

Fostù del nostro coro. 

(Sawwazzaro. Arcad., cgl. v. ) 

(") Dea dei pastori, chiamata anche Rurina, credula da 
alcuni Vesta, da altri Cerere, la quale avea le mandrc e 
i pascoli sotto la sua tutela. 

( ,0 ) Apollo, figliuolo di Giove, e di Latona, essendo stato 
cacciato dal cielo , recossi presso Admeto, re di Tessaglia, 
e divenne guardiano delle sue greggio; per lo che fu in 
seguito onorato come Dio de' pastori. 

(") Dagli antichi, e pur anco dai moderni sempre riguar- 
dosi il loglio come la peste de' campi, e degli animali, 
che se ne cihano, e assai nocevolo agli uomini. 11 Gallerone, 
annotando questi versi dui Lib. i dei Fasti d' Ovidio — 

Et careant loliit oculot viliantibus agri , 
Nec sterili* culto surgat avena solo — , 

scrive: « 11 loglio è una specie vilissima di grano, che 
offende non solo gli occhi, ma il capo, e tutto il corpo, 
come avvenne a me in Canale, mia patria, per cui dormii 
duo giorni. Viene ordinariamente il loglio, come anche la 
. biada fatua, quando cadono acque nella primavera , a cui 
succede il gelo ». 

(") Arbusto, che appartiene alla famiglia del giuggiolo, 
a cui nelle foglio e molto somigliante. 

( n ) Da Virgilio è qui maestro appellato Teocrito , figlio 
di Prassagora, nativo di Siracusa, principe de' poeti buco- 
lici, il quale ebbe a precettori Asclepiadc e Fileta, e fu 

» 
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contemporaneo d'Arato, di Callimaco e di Nicandro, fio- 
rendo nella olimpiade cxxrx, 264 anni avanti G. C. 

(•*) Servio, ed altri commentatori sou di parere, clic 
sotto questo nome sia adombrato Mecenate. 

, n) Quasi un bel sol li mostri 

Tra gH più chiari spirti , 
■ E co' vestigi santi 
Calchi le stelle erranti. 

(Sawhazzaro, Arcad., c^l. v. ) 

(• 6 ) Erano mollo usati nei sacrifizii il latte, Foto? ed il 
vino. Teocrito (Jdill. v.) fa dire al pastore Lacone: 

£.tclgg> Si xptiTtìpx fiiycLV Xsvxoto yaXoòcKS 

Tous NùpfMS, ATxacù Si xcu óSios àXXov èXaiico — 

Porrò alle Ninfe gran tazza di candido 
Latte, ed altra porronne di dolco olio. 

('') Con questo nome è talora appellato Bacco: qui è 
usato poeticamente nel senso di vino. 

(««) Il Poeta annovera Cesare fra i Lari (vedi la Nota ( 9 ) 
n)Y Egloga u di Calpurnio), Dei protettori delle famiglie, 
in onore de' quali il J2 gennaio , il 2 maggio e il 22 di- 
cembre celebravansi le Feste Compitalizic , così chiamate, 
perchè, secondo Varronc (De re nut, c. 5.), si faceano 
soltanto, nei capi delle strade ombreggiati da piante, 0 
dinanzi al focolare, in compitis, aut in foco. 

Così dello dall' Ariusio , promontorio dell' isola di 
Chic (ora Scio), famosa per vini squisiti. 

( an ) Semidei campestri e boscherecci, che, .giusta le 
favole, aveano la forma d' uomini molto vellosi, con coma, 
orecchie , coscie e gambe caprine. 
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(■') Cioè nativo di Litto, città dell'isola di Creta (Candia). 

(•■) Qui Virgilio intende parlare delle Feste Anibarvali. 
(Vedi la Nota ( u ) &\Y Egloga ni.). 

Questi versi del gran Mantovano così dal Tasso 
erano maestrevolmente imitati , se non vogliam dire tradotti , 
nel suo Rogo^ti Corinna: 

Mentre il cinghiai de' monti i duri gioghi , 
Mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi , 
Mentre si pasceran l'api de' fiori-, 
E di rugiada avran celeste cibo • 
Le canore cicale , io terra sempre 
Più saldo rimarrà , che in salda pietra , 
L' ooor tuo, la tua laude, e '1 chiaro nome. 
* 

(") Vedi intorno a Bacrx> le Note all' Egloga ni di Ne- 
mesiano. 

(* s ) Cerere, figliuola di Saturno e di Cibele, insegnò 
agli uomini Y arte di coltivare la terra e di seminare le 
biade, il che fecela onorare come la Dea dell'agricoltura. 
Secondo Esiodo (Tlieogon.), Cerere altro non è che l'in- 
telligenza, la calale dirige i campestri lavori. 

EGLOGA VI. 

• 

Argomento a E g lo g a è il vecchio Sileno, balio di 
Bacco. a iNialo, costretto da^due giovani pastori, Cromi 
tì Mnasilo , canta 1' origine del mondo , giusta i dog-mi 
d' Epicuro, ed insieme varii favolosi avvenimenti. Gli espo- 
sitori sono quasi tutti di parere, che Virgilio abbia voluto 
1 in Cromi e Mnasilo figurare P. Quinlilio Varo e se stesso, 
ed in Sileno il filosofo Sironc, loro maestro. 
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* 

(*) Carmi foggiati su quelli di Teocrito Siracusano. (V. 
la Nota all' Eyloya v.) 

(*) Raccontasi, che a Virgilio, mentre già erasi dato a 
coltivare la bucolica poesia, fosse venuto in pensiero di 
cantare le imprese degli antichi re d' Alba. 

(*) Cintio, cioè Apollo, così chiamato dm Cinto, monte 
dell' isola di Delo, sul quale, secondo i mitologi, egli era nato. 

(*) Publio Quintilio Varo, personaggio di grandissima 
autorità sotto l'impero d'Augusto, fu console l'anno di 
Ti orna 1\\ , e poscia governatore della Siria. Nel 762 essendo 
state in Germania disfatte da Arminio le legioni a lui con- 
fidate, egli per dispera zioae si uccise. Narrasi, che Augusto, 
vivamente colpito dalla strage di quelle truppe, fosse per 
molti giorni oppresso da tanto cordoglio, che correa per 
le sue camere qual dissennato, battendo la lesta nelle pareti, 
e con angoscia gridando: Vare, redde legiones, redde le- 
(jionesf Ciò accadea ventotto anni dopo la morte di Virgilio. 

(•) Vedi la Nota ( ,7 ) all' Egloga iti. 

( a ) Esterno, alla Latina per di ieri, è parola ammessa 
rt *i Vocabolari come usata dal Buonarroti nella Fiera, dal 
ilembo ne fe u Asolani, lib. i, e dal Menzini nella prima delle 
suo Satire, dove dio*. 

Vitupero in veder genti »«*^jj e * 
Ruttare in faccia anco l'esterna ^ >:i 
Alle dotte persone ignudo e frolle I 

( 7 ) Semidei, non conosciuti dai Greci, figli, o discen- 
denti di Fauno, i quali abitavano le campagne del Lazio. 

(*) Il più allo monte della Focide ( Livadia), ora detto 
Lìacura, ch'era consacrato ad Apollo e alle Muse. È cinto 
presso alla sua cima da boschi di lauri e di lecci. 
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(') Montagne della Tracia, patria di Orfeo (vedi la Nola 
(*) all' Egloga ni.), vasto paese dell' Europa sovra P Eu- 
sino, la Proponlide ed il Mar Egeo, che comprende oggidì 
grande spazio della Romelia e della Bulgaria. 

( °) Epicuro, seguendo in parte i dettami di Mosco Fe- 
nicio, di Democrito, d'Anassimandro e d* Eraclito, stabili 
due principii delle cose, cioè il pieno ed il vuoto. Costi- 
tuivano il pieno gli atomi, parli minutissime della materia 
volanti per V immenso vano, cui Virgilio appella semina. 
(}fcel filosofo dal fortuito concorso di essi, ai quali dava 
la forza di gravità, e due moti, l'uno rettilineo, e 1* altro 
di declinazione, deduceva i quattro elementi, Terra , Acqua, 
Aria e Fuoco, che, misti e temperati fra loro, avean for- 
mato il cielo, il sole, gli animali, le piante, in una parola, 
le cose tutte dell' universo. 

(") Esposta l'origine del mondo, Sileno fassi a parlare 
della sua favolosa riparazione. Giove, crescer veggendo la 
nequizia degli uomini, sommergeane in un diluvio la razza, 
soltanto due giusti , Deucalione, re di Tessaglia, e Pirra, sua 
moglie, salvando dall' universale eccidio. Diminuite le acque, 
essi riposavano la terra per mezzo di sassi, che, gittati da 
loro dietro alle spalle, si cangiavano tosto in uomini e donne. 

(«•) L'età dell'oro. (Vedi la Nota (*) Egloga iv.) 

( f1 ) Prometeo, figliuolo di Giapeto e di Gl'imene , avendo 
formalo una statua di loto, ascendea , coli' annidi Minerva, 
al ciclo, e rapiva al Sole il fuoco, per animarla. Giove, 
in pena di tanto ardimento, faccalo da Vulcano incatenare 
sul Caucaso, gran monte dell'Asia, abitabile solamente nel- 
1' estremo sue falde, ove un avoltoio del continuo gli di- 
vorava il fegato, che ognor ricresceva. 
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(•*) Garzone bellissimo, figlio di Tiodaniante, re di Misia, 
che, accolli pagnando Ercole al conquisto del Vello d' oro 
(vedi la Nota (*) all'Egloga rv.), fu rapilo dalle Naiadi, 
mentre si dissetava ad un fonte sulle spiaggie della Troade. 

(* 5 ) Pusìfae, moglie di Minosse, re di Greta, innamo- 
ratasi di un toro, n'ebbe, secondo la favola, un figlio ap- 
pellalo Minotauro, mostro mezzo uomo e mezzo toro. 
Virgilio , sebbene ella fosse già madre d' Arianna , di Fedra 
e d' Androgeo , la chiama vergine ; nò ciò sembri strano: 
imperocché soleano i Latini dare un tal nome non sqJu 
alle giovani maritate, ma pur anche alle vedove , siccome 
addimostra Orazio, nelle cui opere troviamo labarantes 
utero pnellae , — virgines nuptae — , ed Ovidio, che 
scrivea — viduae puellae — , e nel Lib. u dei Fasti — 

l'aree , precor , gravidi» , faeilit Lucina , pueUis , 
Malurumque utero molliter aufer onus. 

( t6 ) Erano tre figliuole di Preto , re d'Argo, chiamate 
Hianassa , Ifìnoe e Lisippe, le quali, avendo osalo repu- 
tarsi in bellezza superiori a Giunone , furono , per castigo 
di quella Dea , prese da uua specie di furiosa manìa , 
che faceva lor credere d' essere trasformate in giovenche. 

(«') Così, appellate da Dille, montagna dell' isola di Creta. 

('•) Città notevolissima di Creta, oggi chiamata Novi- 
Castelli, presso la quale erano erbosi prati, dove, secondo 
Omero, m pascolavano i cavalli del Sole. 

0 9 ) Intende Atalanta , figlia d\ Scheneo , re di Sciro. 
Ella , essendo leggera al corso per modo , che gli uomini 
più agili e robusti'non poleano avanzarla , avea dichiarato , 
ch« non sarebbe sposa se non di chi giungesse , correndo, 
prima di lei alla meta prefissa. Invano molti aveano ten- 
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tato la prova , allorché, a ritentarla , si presentò Ippomene, 
seco recando celati tre pomi <t oro, colti nel giardino delle 
Esperidi , e donatigli da Venere. Si dà il segno : slanciasi 
il giovine nella carriera , e lascia accortamente cadere i 
pomi 1' un dopo P altro. Atalanta perde il tempo nel rac- * 
coglierli , è vinta , e diviene premio d* Ippomene. 

( ,0 ) È noto come Fetonte, mal reggendo il carro del 
Sole , fosse da Giove fulminato e precipitato nelP Eridano , 
e come le Fetontiadi , sue sorelle , chiamate anche Eliadi, 
piangendone la molte , venissero cangiate in pioppi. Vedi 
Ovidio (Metamorph. , 1. II.). 

(**) Caio Cornelio Gallo ebbe stretta amicizia con Asi- 
nio Politone, con Mecenate e Virgilio, e sostenne onore- 
volissimi impieghi sotto P impero d' Augusto , che adope- 
rilo nella guerra contro Antonio e Cleopatra, in cui die 
splendide prove di prudenza e di militare coraggio , e gli 
allidò il governo dell' Egitto. Ma poscia , per varie colpe 
appostegli , forse falsamente , essendo dal Senato spogliato 
d'ogni bene e mandato in esilio, T anno di Roma 728 
ponea fine ai suoi giorni. Fu Gallo esimio scrittore di 
poesie : egli avea composti quattro Libri di Elegie per Li- 
cori, e tradotte, o, secondo altri vogliono, imitate, al- 
cune Egloghe d' Euforione da Calcide , opere , di cui non 
ci rimangono che brevi e scarsi frammenti; imperciocché 
le sei Elegie, pubblicate quale suo parto, vennero ricono- 
sciute per lavoro d' un insulso testore di versi , chiamato 
Massimiano Etrusco, che viveva a' tempi di Severino 
Boezio. Parlano di Gallo , come poeta , con grandissima 
lode, oltre Virgilio (che dal nome di lui intitolava Y ul- 
tima delle sue Egloghe), Properzio (Eleg., L li. 53.). 
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Marziale (Ejrigr., I vii, 75.), ed Ovidio, il quale scri- 
veva (Amor., I. ni, eleg. i£>) : 

Gallus et Hesperiis , et Gallut notus Eoi» , 
Et sua cum Gallo n ta Lycoris crai — , 

e altrove (De remed. Amor. , J. i.) : 

* 

Qui potnil lerto durus discedere Gallo? 

(") Le Muse. Erano particolarmente onorate nella Beo- 
zia , chiamata anche Amia , dove scorreva , sacro ad esse 
• e a Febo il Permesso , fiumicello originato dal monte 
Elicona. 

(") Vedi la Nota (••) all' Egloga iv. 

( 1V ) // veglio d'Ascra è da Virgilio appellato il pool?) 
Esiodo, non già perchè Ascra , picciol borgo, posto nella 
regione Tespiese alle radici dell'Elicona, fosse la sua pa- 
tria, ma perchè vi aveva avuto l'educazione (Hesiod. , 
Op. et dies, v. 653. — Paisan. , l ix, c. 29. — Strab., 
1. ix.). Egli era nato in Guma , ragguardevole città del- 
l' Eolide (Suid., ad voc. 'Emofto*-.): vivea, secondo il giu- 
dizio d'alcuni, circa 900 anni innanzi G. C, contempo- 
raneo d'Omero (Herodot., I. n. — Puilostr., lmag., 
l.i. — Marmar. Sandvicens. , ep. xxix.) , e, giusta i più, 
almeno un secolo dopo lui (Simo., ibid. — Plut., in 
Septem Sapient. conviv. — Soli*., Polyhist. — Moreri, 
alla voce Hesiode. — Cesarotti , Ragion, stor. crit. sopra 
Omero, p. i. — Bartiiélemy, Vogage du jetme Ana- 
charsis, c. 51. — La Harpe, Lycée, w i, 1. i.). L'opi- 
nione degli ultimi fu pur quella di Vellejo Patercolo (Hist. 
Rom. , 1. l), che così scrivea: Hirius temporis aeqmlis 
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Hemdus firit, circa cxx annos distinctus ab Homeri ae- 
taie , tir perelegantis ingenti, et m ultissima dvicedine 
carminum memorabilis , otii quietisque cupidissimus , ut 
tempore tanto viro , ita operis anctoritate proxìmus. 

(") La selva Grinèa , situata nei confini della Jonia , 
vuoisi che prendesse il nome, secondo alcuni, da Grina , 
città della Misia, vicino alla quale era un foltissimo bosco, 
dove Apollo aveva ucciso il serpente Pitone, e, secondo 
altri, da Grinio, città dell' Eolide nell'Asia Minore, ce- 
lebre per il tempio e Y oracolo di quel Dio. 

(") Erano i boschi generalmente dedicati ad Apollo ; 
ond' è eh' egli aveva il soprannome di Temenite da tsixevo$, 
bosco. 

( ,7 ) Niso regnava in Megara, o, giusta alcuni, in Nisa, 
città dell' Attica , allorché Minosse venne ad assediarla. La 
sorte di quel principe da un capello porporino, ch'egli 
avea, al tutto dipendeva. Scilla, sua liglia, divenuta 
amante di Miuosse , tagliava al padre , mentre dormiva , 
il crine fatale, e recavalo a colui, che, por sì nera per- 
fidia , la cacciava dalla sua presenza. Disperatamente cor- 
rendo a gettarsi nel mare, era ella cangiata in allodola, 
e Niso trasformato in isparvicro, il quale, spaziando altis- 
simo per l'atmosfera, mai non cessa d' inseguirla, onde 
farle pagare il fio della sua iniquità , come scrive Virgilio 
(Geòrgie. , 1. i.): 

Adparet liquido snbUmis in aìre Nisus , 
Et prò purpureo poenas dal Sculla capillo : 
Quacumque illa levem fugiens secat aethera pomi* , 
Kr.ce inimicus atrox magno stridore per aura» 
Imequitrtr /Visus ; qua se fert Nisus ad auras 
Illa levem fugiem raplim secat aethera pentii s. 



- 300 — 

(") Glauco, Dio marino, veggendo disprezzato il suo 
amore da Scilla, bellissima figliuola di Forco, ottenuto 
da Circe, famosa maga, un veleno, stem peravalo nella 
fonte , in cui era solita a bagnarsi. Non sì tosto v' entrava, 
che venia cangiata in un mostro, il quale avea dodici 
artigli , sei bocche e sei teste , ed il fianco cinto di cani 
incessantemente latranti. Ella , inorridita di se medesima , 
precipitavasi nel mare, da cui è bagnato lo scoglio , che 
ora porta il suo nome , distante una lega e mezza dal 
Promontorio Peloro in Sicilia , presso la costa d' Italia , e 
poscia si vendicava di Circe , facendo all'ondare le navi 
d' Ulisse , re d' Itaca e di Dulichio , da lei amato. « Di- 
rupato da ogni banda (scrive il Marmocchi nel suo Corso 
dì Geografia universale, P. u, lez. xxv.), lo scoglio di 
Scilla è forato alla base da molte caverne, dentro le quali 
le onde precipitandosi , si rompono , si urtano , si riper- 
cuotono, si confondono, producendo orrenda agitazione di 
acque, rumore spaventevole. Omero a Virgilio, con poe- 
tica fantasia, immaginarono Scilla rifuggita nel profondo 
di quegli spechi, che, sempre minacciata da cani e da 
lupi ferocissimi , urlava orribilmente ». 

(*•) Tereo, re di Tracia, avendo perfidamente abu- 
sato di Filomela, figlia di Pandione, re d'Atene, e so- 
rella di Progne sua moglie , acciò non palesasse 1* offesa , 
le recideva la lingua. Progne, dopo qualche tempo, cono- 
sciuto il fatto, onde vendicarsi del marito, spegneva il 
proprio figlio Ili, e colle membra di lui appressagli un 
banchetto , secondata in opera così empia da Filomela , 
che, sul finire del convito, gettava sovra la tavola il capo 
del trucidato fanciullo. A cotal vista, Tereo, impugnato 
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il brando , movea tosto furiosamente contro le ree sorelle, 
per ucciderle. Mentr* esse cercavano scampo colla fuga , 
Filomela era mutata in usignuolo , e Progne in rondine , 

0 viceversa: Tereo poi, che inseguivate, venia pur egli 
trasformato in upupa, ed Iti in cardellino. 

( 30 ) Apollo pianse lungamente la perdita dell'adorato 
sua Dafne sulle sponde de\V Eurota, al presente chiamato 
Vasili-Potamos, « fiume famoso, eh' è la massima cor- 
rente dell' antica Laconia , ed una delle maggiori del Pe- 
loponneso. Nasce sul Taigeto ai confini dell'Arcadia e 
della Laconia, non lungi dalle fonti dell' Alfeo. Il suo letto 
è stretto, ma profondissimo, meno che presso alla sua 
foce, ove s'allarga e impaluda, e la sua onda s'asconde 
sotto numerosi cespi di canne, e giunchi rossi, dei quali 

1 fieri Spartani intessevano panieri e intrecciavano le stoie, 
sulle quali giacevano. — Quivi il fiume ha nome Eh, 
secondo le recenti indagini del Bory di Saint Vincent : ma 
nella parte supcriore del suo corso lo chiamano IH, e 
corre sempre all'ombra di verdi lauri, di mirti odorosi, 
e di ubertosi olivi. Il confine delle due denominazioni, 
che porta, è fatto dalla bella ed alta cascata, cui, perla 
forma che ha , chiamano Scala. — L' Eurota dovette la 
sua celebrità, presso gli antichi, alla città di Sparta, che 
sorgeva sulle sue sponde, al culto che i Lacedemoni gli 
rendevano siccome a un Dio, ai gemelli eroi Castore e 
Polluce, che si esercitarono nella ginnastica sulle. sue ripe, 
e ai bagni deliziosi, che le sue acque dolci e chiare of- 
ferivano alla più bella delle eroine, Elena, sorella di essi: 
i poeti cantarono i gigli cilestri eh' ella vi coglieva , e^, 
intessuti in vaghissime ghirlande, ai candidi gigli del suo 
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bel viso univa. — Le acquo dell' Eurota sono chiarissime, 
e quasi ovunque ppolate di cigni. (Marmocchi , Corso di 
Geografia universale , P. il, lez. xxxv , § 3.) » 

(*') Intorno alla varia denominazione di quest' astro cosi 
scrive Cicerone (De nat. Deor. , I. li): Stella Veneris, 
(jtm Pìiosphoros grucce , Lucifcr Ialine diritur , cum an- 
te (fredi tur Solem, cum suhseqyàlur autem Hesperos. Omero 
(lliad. I. xxu.) lo chiama xxKktoros órfrrip , l'astro più 
bello, Euripide (in lon., v.) \&[j.rtpòv pàog, splendido lume, 
(Callimaco (Hymn. in Del.) ovXoy ibstpatg, sfolgoreggiante 
nei capelli, Sinesio (Hymn. ix.) %/JÙff£o$, aureo, e Nonno 
(Dionys. , I. Vf.) tt^juttov èparrcov, duce degli amori. 

EGLOGA VII. 

La scena vaghissima di quest' Egloga , pressoché tessuta 
intieramente di concetti e modi teocritei, è sulle rive del 
Mincio (vedi la Nota (") all' Egloga i.), nel contado man- 
tovano, patria di Virgilio, il quale introduce in essa Me- 
libeo a narrare la disfida al canto avvenuta fra i giovani 
pastori Condone e Tirsi, e a riferire i loro versi a vi- 
cenda improvvisati, come pure la vittoria dal primo dei 
due riportata. 

(') Sono da Virgilio chiamati Arcadi, o perchè erano 
veramente originarli dell' Arcadia (vedi la Nota (") al- 
l' Egloga jv.), o perchè pareggiavano i |*)poli di quella 
greca provincia nella maestria della Musica e della estem- 
poranea Poesia. 
#(") Fantesche di Mclibco. 

0) Il coro delle Muse. (Vedi la Nota (") all' Egloga vi ) 
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C) Le Libètridi sono le Muse, così appellate dalla 
fonie Libctra, loro sacra, cui Solino (e. vili.) pone nella 
Maguesia, ed altri nella Beozia in un antro del monte 
Elicona. Narrasi, che ad essa il nome avesse dato Libo- 
tro , valente poeta , il quale era slato P inventore della 
misura armoniosa dei versi. 

(*) Poeta, che, secondo Servio, fioriva ai tempi di Virgilio. 

( 6 ) 11 pino era consacrato a Gioele. 

( 7 ) Goronavansi non solo di alloro, ma pur anche «di 
edera i poeti lirici, quia (dice Servio, commentando que- 
st' Egloga) Boccilo sacri et insani, tei quia carmina sem- 
pir virent , poetisque et aìiis aeternitatem parimi Quindi 
Ovidio (Trist. , l i, el. 7.) scrivea : 

Si' qui* habes nostri* simile* in imagine vultus, 
Deme mei* hederas, Bacchica serta, comis —, 

ed Orazio (Carm. , L I , od. 4.) : 

Me doclarum hederae praemia frontium 
Di* miuent superi* — , 

passo leggiadramente imitalo dal Chiabrera in colesti versi : 

Par sulla fronte porlo 
Edera e lauro attorto, 
Vago ristoro di sudor gentile. 

(*) Vedi la Nota (*) all' Egloga iv. 

( 9 ) Delia, o Diana, regina delle foreste, era tenuta 
come Divinità speciale dei cacciatori. 

('•) Si offerivano in sacrifizio agli Dei minori non vit- 
time e vino, ma focaccie , latte e frutti. 

(**) Priapo, figliuolo di Bacco e di Venere, presie- 
deva agli orti, dove gli antichi ne melteauo le statue 
d* aspetto assai deforme e ridicolo , cui armavano d' uu 
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gran bastono, affinchè con questo discacciasse i ladri, e 
gli uccelli rapaci. Ovidio (Fast. , 1. vi, c. A.) lo appella 
ruher custos hortorum , Orazio (Serm. , 1. i , 8.) Deus , 
furum , aviunujue maxima formido , e 1' Alamanni 

Il barbuto gaardian degli orti ameni. 

('*) Coridone ostenta per vanità d' essere amante di Ga- 
latea , figlia di Nereo e di Dori , Ninfa marina tanto ce- 
lebrata dai poeti. 

(» 5 ) Vedi la Nota ('■) a\X Egloga i. 

Qui per l' erbe sarde intender si deve l'erba ap- 
pellata dai Greci sardonia o sardoa , balracMon , rhuseli- 
non , selinon agrion , e dai Latini apìum rttsticum , opta- 
ste Il um, apìum risus ed apiasirum venenatmn , la quale 
nelP isola di Sardegna nasceva in grande abbondanza presso 
le fonti. Gli antichi bonariamente credeano, che a coloro, 
i quali, per disavventura, la mangiavano, si ristrignessero i 
nervi, e si contorcesse la bocca in guisa, che morivano, 
e, morendo, sembrava ridessero. Di qua trasse origine 
quel che dicesi pAfixnos yfXcas, riso sardonico, cioè 
sforzato, amaro. (Vedi Pausa*., 1. x, c. 17. — - Isid., 
Orig. , l xiv, c. 6. — Solin., Poìyhist., c. 40. — Api l., 
De scelerat. , c. 8. — Pjlin. , Natur. hist. , 1. xx, c. 

(••) Nei suoi canti Coridone supera in certo modo Tirsi 
per la bellezza delle immagini e de' concetti , non per la 
. versificazione e P eleganza dello stile, che i critici ricono- 
scono pari nelP uno e nelP altro. \ • 
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EGLOGA Vili. 

Quest'Egloga, eh' è una imitazione dell* Idillio u e III 
di Teocrito , si divide in due parti. Nella prima Damone 
querelasi di Nisa, la quale, dopo avergli giurato di spo- 
sarlo , stava per impalmare il suo rivale Mopso. Nella se- 
conda poi Alfesibeo rappresenta la persona d' una maga , 
che a se con incantesimi richiama Dafni, già suo amante, 
eh' erasi da lei allontanato. 

(') Gotali portenti della Musica troviamo pur registrali 
nelle favole d'Anfione e d'Orfeo. (Vedi Nota ( 4 ) all' Egloga ir, 
e Nota (0 all' Egloga in.) 

(*) « A chi (dice il Pagnini nell'opera citata) volge 
Virgilio le sue parole? Gli antichi espositori per lo più 
vogliono , che sia questa un' invocazione ad Augusto , ossia 
Ottaviano, fatta allorquando era quesii di ritorno dalla spe- 
dizion Dalmatina. Essi sono in errore, perchè Ottaviano 
non andò a guerreggiare nella Dalmazia se non dopo la 
vittoria da lui riportata sopra Sesto Pompeo, cioè a dire, 
più anni dopo la pubblicazione della Bucolica Virgiliana. 
Molti moderni, i quali pretendono, che qui parlisi ad Ot- 
taviano, affine d'evitare un sì patente anacronismo, di- 
cono , che il Poeta abbia diretta ad esso quest' Egloga nel 
712 , mentr' era in viaggio per ritornarsene a Roma, dopo 
la sconfìtta data presso Filippi a Cassio ed a Bruto. Sup- 
pongono perciò essi di loro arbitrio, che Ottaviano, in 
cambio di venire in Italia per la strada più breve, pren- 
desse un giro più lungo dalla parte della Dalmazia , e che 
a questo giro riportare si debbano le parole seguenti: Seu 

21 
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magni superas jam saxa Timavi, nve oram itterici legis 
aequoìis. A me par più probabile l'opinione di quelli, i 
quali credono, che quest' Egloga sia diretta a Pollione. 
Da' Fasti Capitolini apparisce, che egli 1' anno dopo il suo 
Consolato, cioè nel 715 (vedi le Note all' Egloga iv.), 
secondo la Cronologia da noi seguita, andò in Dalmazia 
contro i Panini, e che di là vincitore tornò a Roma, 
dove a' 25 d' ottobre di quel medesimo anno ebbe V o- 
nor del trionfo. Le osservazioni, che vorranno in ap- 
presso, serviranno a comprovare maggiormente questa 
opinione. » 

( 3 ) Nei conlini dei Carni, fra Aquileia e Tergeste, 
jlresso la terra di San-Giovanni , non lungi dal castello di 
Duino (Ty wein) , scaturiscono in mezzo a rupi molti grandi 
fonti, i quali, dopo breve corso, insieme riuniti, formano 
il fiume Timavo, che si getta nel mare. 

( 4 ) Qui Virgilio intende parlare delle Tragedie di Pol- 
lione, ricordate da Orazio {Garin., 1. n., od. 1.) con lodo, 
non del Dramma sulla morte d' Aiace , che Ottaviano, se- 
condo Svetonio, aveva incomincialo a scrivere, e che mai 
non condusso a compimento. 

( 5 ) « Benchò la prima Egloga di Virgilio sia in lodo 
d'Ottaviano, e l'ultima opera di esso, cioè l'Eneide, sia 
pur anche diretta a celebrare le glorio dello stesso Otta- 
viano, tuttavolta non è questa una prova convincente, che 
le accennate parole si riferiscano a lui medesimo. A buon 
conto , se 1' Egloga presente ò fatta per Ottaviano, conio 
gli oppositori pretendono , P epoca di essa è anteriore al- 
l' epoca della prima, come evidentemente si raccoglie da 
quanto è stalo detto più sopra alla Nota ( J ). Dunque chi 
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sa , elio il nostro Poeta non abbia già prima composti versi 
a onore di Pollione, che d'Ottaviano? Che se esso ha 
terminato la sua carriera poetica con le lodi del secondo, 
e non con quelle del primo, chi non sa egli, che i poeti 
molte cose promettono, le quali poi o non hanno agio, o 
non si curano d' eseguire ? » (Pag nini , op. cit.). 

(•) L' alloro fu sempre consideralo come un simbolo di 
trionfo. « È certissimo (così il Pagami), che, Pollione , 
dopo la vittoria Dalmatina, menò in Roma trionfo. Ma 
Ottaviano, dopo la vittoria riportata su Cassio e Bruto, 
non trionfò, perchè ai vincitori dello guerre civili non si 
accordava il trionfo, nò verun altro distintivo onorifico di 
vittoria. Questa osservazione, che è stata omessa dagli al - 
tri , ha gran peso , s' io non m' inganno , j>er confermar 
la sentenza, che noi abbiamo abbracciata. » 

(") Menalii, cioè pastorali, cosi denominati dal Menalo, 
monte dell'Arcadia, ch'era consacrato a Pane, Dio dei pastori. 

( 8 ) Vedi la Nota (?) all' Egloga u. 

0) I fjrifi sono uccelli somiglianti nel rostro e nelle ali 
all' aquile, e nel resto ai leoni. Ponqtonio Mela e Slra- 
bone li fan nascere nella Scizia; Plinio però (Natur.hist., 
I. ix, c. 49.) giudiziosamente dubita, che siffatti animali 
abbiano mai esistito. 

( lo ) I Romani solcano condurre di nottetempo la no- 
vella sposa a casa del marito al chiarore di fiaccole, o 
lede, perciò chiamate faces , vel taedae nuptiales, le quali, 
onde più facilmente pigliassero fuoco, veniano spaccate, ed 
. appuntate a guisa di spiga. 

(*') Lo sposo, nella celebrazione delle nozze presso i 
Romani , gettava ìioci frammezzo a' giovanetti , per ino- 
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strare , eh' egli rinunciava a lutti i fanciulleschi diverti- 
menti ; e da questa usanza trasse origine il modo di dire 
— nuces prt'jicerc — , cioè, lasciare i vani e puerili 
trastulli. 

( ,a ) Monte della Tessaglia , tra il Pindo e il Parnaso, 
celebre nella storia per la morto di Ercole , e per lo stretto 
delle Termopili. Siccome YEta si estende sino al Mar Egeo, 
che forma il confine dell' Europa dal Iato orientale , così i 
poeti finsero, che il Sole e le altre stelle si levassero presso 
questo monte, e che da quella parte avessero il loro na- 
scere il giorno e la notte. Espero vi era singolarmente onorato, 
e da ciò gli derivava il soprannome di Etao. 

Chiara e P imitazione di questi versi fatta dal Tasso 
(Aminta, att. i, se. 2.): 

Essendo io fanciullcUo, sì che a pena 
Giunger potea con la man pargoletta 
A córre i frutti dai piegati rami 
Degli arboscelli. 

( ,4 ) Monte della Tracia. 
( ,5 ) Monte dell'Epiro. 

(»*) I Gar amanti erano popoli , che , giusta la credenza 
degli antichi, abitavano le regioni estreme dell'Africa al 
di là della Getulia , per natura crudelissimi , e quasi divisi 
dall' umano consorzio. 

( ,? ) Allude a Medea, la quale, per vendicarsi del ma- 
rito Giasone, divenuto amante di Glauca, figliuola di Creonte, 
re di Corinto, uccise su gli occhi suoi i due figli, che 
avea avuto da lui, onde Ovidio (Fast., 1. il.) la chiamò . 
in purtus metter acerba suos. 

Venere , madre d' Amore. 
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( l9 ) Arione, nativo della città di Molinaio uell' isola di 
Lesbo, fu poeta e valentissimo citarista, e fiorìa circa 
l'anno (3^i avanti G. C. Dopo aver lungo tempo vissuto 
presso Periandro , re di Corinto , viaggiò in Italia , dai cui 
popoli ottennero i suoi talenti assai larghe ricompense. Nel 
ritornare alla patria , i marinai della nave, che il traspor- 
tava , avendo risoluto di ucciderlo , onde impadronirsi delle 
sue ricchezze, Arione chiese loro per unica grazia, che, 
prima di morire, fessegli concesso di suonare ancora una 
volta la sua cetra. Ciò ottenuto , egli, coni' ebbe fatto echeg- 
giar l'aria, de' più soavi concenti, precipitossi nel mare, 
dove sarebbe certamente perito, senza il soccorso di un 
delfino, il quale recollo sul dorso al Promontorio di Te- 
naro nella Laconia. Questo avvenimento, cui molli, e con 
ragione, posero tra le favole, cosi da Ovidio (Fa$L 1. n.) 
ci è descritto: 

Quod mare non novit, quae nescit Ariona tellus? 

Carmine currentes ille tenebat aquas. 
Saepe sequens agnam lupus est hac voce rctentus ; 

Sacpc avidum fugiens restitit agna lupum; 
Saepe canes leporesque umbra cubuere sub lina, 

Et stetil in saxo proxima cerva leae; 
Et sine lite loquax cum Palladis alile cornix , 

Sedit , et accipitri iuncta columba fuil. 
Cynthia saepe tuis fertur , vocalis Arion, 

Tanquam fraterni* obslupuisse modis. 
Nomen Arionium Siculas impleverat urbcs , 

Captaque erat lyricis Ausonis ora sonis , 
Inde domum repetens puppim conscendit Arion , 

Atque ita quacsitas arte ferebat opes. 
Forsitan , infelix , ventos undamque timebas , 

At libi nave tua tutius aequor erat 
Namque gubematur destricto constitit ense , 

Caeteraque armata conscia turba manu. 



— 510 — 

Quid tihi rum gladio? nubiani rege, ìèarita, ptnttm; 

Xon mnt lutee digiti* arma tenendo tuis. 
Ilio metti ninni» , mortem non deprecar , inquii . 

Sed liceo t sumta fianca re ferie lijra. 
Jìaut veniam , rideutque mnram : eapit ilk coronai* . 

Quae possil crines , Phoebe , decere tuo» : 
Induerat Tyrin bis tinclam murice pallam : 

Ileddidit irta suns podice chorda sono»; 
FlebiliOits celuti numeri* canai tia dura 

Traieetut penna tempora cantai olor. 
Prolinus in media* ornatns de*ilit undas . 

Spargi tur impulsa caernla puppis aqua. 
Inde, fide maius , tergo delphina recurvo 

Se memorant oneri supposuisse novo. 
Illc sedens citliaramquc tenet, praetitimque vchendi 

Cantal, et aequoreas Carmine mulcet oqttat. 
Dì pia facto ridenti astri* delfina recepit 

lupitcr, et stella* iussit habere novem. 

(") Vedi la Nota (*) all' Egloga in. 

f'/NVgl' incantamenti si usava ['acqua lustrale, si cingo* 
d' una benda di lana purpurea V altare , ed insieme colla 
verbena (sotto il cui nome era compreso ancora un ramo- 
scello di palma, d'alloro e d'ulivo) ardevasi Vincente di 
migliore qualità, che gli antichi, per (pesta ragione, appel- 
lavano maschio. 

X") f^a voce latina carmina, nei senso d'incantagioni, 
fu adoperata anche in italiano dal Tasso nel Canto il della 
Gerusalemme liberata, dove si legge: 

lsmcn, che trar di solto'ai chiusi marmi 
Può corpo estinto, e far che spiri c senta; 
Tsmen, che, al suon de' mormorali carmi, 
Sin nella reggia sua Pluto spaventa. 

( al ) Circe, figliuola del Sole e di Perscide, una delle 
Ninfe Oceanine . fu celebre affla tluratrice, ed assai abile 



Digitized by Google 



- oli — 

ncll' arie de' veleni. Ulisse , avendo approdato all' isola Eea, 
ov'ella soggiornava, fece esperimento della possanza dei suoi 
incantesimi sopra i proprii compagni cangiati in porci con 
una magica bevanda. (Vedi Omero , Odiss. , 1. x. — Vir- 
gilio, JEn., 1. vii. — Ovidio, Metamorph., I xiv.) 

(**) Due immagini, Y una di creta, l'altra di cera, 
com' è detto più sotto. 

(* 5 ) I Ucci (fila, colle quali le tessitrici legano lo stame) 
erano di color bianco, nero e rosso. Essi veniano stretti in 
varii nodi, ed intrecciati in differenti maniere, e si cre- 
deva per tal guisa d' allacciar 1' animo della persona , su 
cui faceansi gì' incanti. 

( ,c ) Nei sortilegi, nelle cerimonie religiose, e ne'sacri- 
fizii si usava sempre il numero tre (vedi Orazio, Carni., 
L i, od. 18. — Virgilio, JEh.,1 vi. — Ovidio, Fast, 
l iv. — Teocrito, IdUl. il), numero, eh' è passalo àncora 
nei riti de' Cristiani. 

(•») Secondo la dottrina dei Pitagorici , il numero dispari , 
o ternario, reputa vasi perfetto, siccome quello, clic stabi- 
lisce nelle cose un principio, un mezzo, ed un fine. Qui 
nella Dea s'intende significata Eca te, potentissima in terra, 
in cielo e nell'inferno, alla quale erano consacrati gl'in- 
cantamenti. 

( >8 ) Sottcrravansi presso la porta della casa le vesti della 
persona, che si voleva ammaliare: erano esse negl'incan- 
tesimi stimate di grande efficacia. 

(* 9 ) « La persuasione, in cui erano gli antichi, che gli 
uomini alcuna volta si trasformassero in fiere, e spezial- 
mente in lupi, credesi provenuta dalla favola notissima di 
Licaone. Altri ripetonla da un male chiamato Lycanthropia , 
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dal quale alcuni sono stali invasi per modo , che sono 
andati qua e là urlando pe' boschi, e facendo operazioni 
da lupi. » (P AGNINI, op. cit.) 

(»°) Vedi la Nota (") a quest' Egloga. 

« La l)ontà degli antichi Romani giungeva al segno 
di credere, che, per via d' incanti, si potessero far passare 
da un campo all'altro le messi. Perciò fu fatta nelle xii 
Tavole una legge punitiva contro chiunque alienas fruges 
excantassil. » (Pagnini, op. cit.) 

(»■) La fiamma, che si levava dalla cenere, era di fausto 
augurio. Ciò accadeva a Terenzia, moglie di Cicerone,' 
mentre facea sacrifizii agli Dei; e questo avvenimento fu 
giudicato dalle Vestali un certissimo segno circa il buon 
* esito dei mezzi , cui Cicerone andava praticando, per isco- 
prire la congiura di Calilina. (Vedi Plutarco, Vita Cicer.) 

( 33 ) Nome del cane della maliarda. 

EGLOGA IX. 

Vuoisi dagli interpreti, che quest' Egloga sia stala com- 
jjosta non molto dopo la prima, cioè nella primavera dei- 
ranno di Roma 714, allorché, secondo alcuni, il podere 
di Virgilio, non ostante il privilegio d'Ottaviano, fu invaso 
da prepotenti soldati , onde il nostro Poeta era costretto di 
fuggire, per non essere ucciso, o, secondo altri, in occa- 
sione d' un litigio insorto tra lui e il centurione Arrio ri- 
guardo ai confini de' proprii campi, presso il quale Virgilio, 
nell' atto di recarsi a Roma, inviava con doni un suo gastaldo, 
espresso qui col nome di Meri, aflinc di placarlo. 

(*) Mantova. 
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(') Nome di un contadino mantovano. 
C) Àrrio centurione. 

(*) È opinione dei più, che qui Virgilio abbia voluto in 
Menalca rappresentare se stesso. 

( 5 ) Di colombe molto abbondavano le selve della Caonia, 
montuosa regione dell' Epiro. 

(•) Così questi versi vennero dal Sannazzaro (Arcati., 
egl. v.) imitati: 

Chi vedrà mai nel mondo 

Pastor tanto giocondo, 

Che, cantando Tra noi si dolci fimo, 

Sparga il bosco di fronde , 

E di bei rami induca ombra su I' ondo? 

0) Vedi la Nola (*) all' Egloga vi. 

( 8 ) « I Cremonesi avevano seguitato il partito di Cassio 
e di Bruto. Perciò Ottaviano, vendicatore di Cesare, li 
punì col distribuire il lor territorio a* soldati veterani, che 
aiutato l'avevano a guerreggiare contro que* due congiurati. 
E perchè il territorio Cremonese non fu bastante per una 
tale distribuzione, venne, per motivo della sola vicinanza, 
una gran parte eziandio del Mantovano sottoposta alla me- 
desima sorte. » (Bagnini, op. cit.) 

( 9 ) Virgilio dà l'epiteto di cirnèi ai tassi, per dinotare, 
che questi alberi anche nel contado mantovano avcano la 
stessa rea qualità che noli' isola di Corsica, dai Greci chia- 
mata Cimo, dove le api, pascolandone i fiori, producono 
un miele, ch'era diffamalo presso gli antichi, a cagione 
della sua esagerata amarezza. « Cette amerlume (scrive il 
Valéry), qui provient (Ics fleurs de myrte, de buis, de 
lentisquc, d'arbousier et de laurier-thym que paissent Ics 
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aboilles pendant Pautomne, car lo miei fait au printems so 
trouve très-doux , est au conlraire fort agréablc et surlout 
très-salubre. Melò à l'eau, ce miei calomnié donne, comme 
colui de Sardaignc, le plus délicieux des hydromels. (Vo- 
yaije en Corse, c. xxvm.) » 

( ,0 ) Cornelio Cinna, nipote di Pomjieo Magno dal lato 
della madre, dopo essere stato avverso a Giulio Cesare e ad 
Ottaviano, venne da questo con singolare generosità accollo 
nel numero de' suoi più intimi amici. 

(") Ninfa marina , figlia di Nereo e di Dori, molto cele^ 
I irata dai poeti. 

( ,a ) Giulio Cesare è dello dionide o dionéo, cioè discen- 
dente da Venere , nata da Di una, perchè pretendevasi, che 
la famiglia (iiulia traesse la sua origine da Giulo , figlio di 
Enea , il quale avea avuto a genitori Venere ed Anchise. 

Mentre in Roma ranno 711 si facevano solenne- 
mente i funerali di Cesare, apparve all' improvviso verso 
settentrione una cometa, la quale fu vista per sette giorni. 
Il popolo, imbevuto della dottrina di Platone, allora comune, 
intorno alle anime, credette ascesa lassù quella del Ditta- 
tore, e che, standovi come in proprio seggio, fosse venuta 
a vedere i giuochi funebri in onor suo celebrati. Augusto, 
profittando accortamente di tale credenza, facea quindi col- 
locare su tutte le statue di Cesare una stella, ed egli me- 
desimo poneasene una sulf elmo. Alla sua apparizione allude, 
come Virgilio, anche Orazio (Carni., 1. i, od. 12.) in 
questi versi: 

t 

Mica t inler omnes 

Iulium sidus, velut inter ignes 
Luna minores. 
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(**) « Servio spiega così : Aiunt physici voce deseri eum, 
quem prius lupus ritieni '; mule est in proverbio; Lupus 
est in fttJjula, quoties venti de quo loquimur, et nobis (inferi 
loqnendi fticultatem. La cagione di tal proverbio s' attri- 
buisce al timore , da cui sono sorpresi (pici , che s' accor- 
gono <T essere stati veduti dal lupo ; il qual timore rislrigno 
i sensi, e serra il corso alla voce ». (P AGNINI, op. oit.) 
' ('*) Il Mincio. (Vedi Nota ( 9 ) all'Egloga i.) 

(""•) Dimore, soprannominalo Orno, re d* Etruria , era , 
come dice Virgilio (J£n., 1. x.), 

Fatidicnc. Manila , et Tusci filini amnis , 

e fondò la città di Mantova , che volle così venisse appel- 
lata dal nome della madre. Al tempo del nostro Poeta ve- 
deva» ancora il supposto sepolcro di lui sulla gran strada, 
per la quale da Mantova si andava a Roma. 

EGLOGA X. 
• 

Caio Cornelio Gallo, illustre poeta, da me ricordato 
nella Nota (") all' Egloga vi, amava fuor mi sur a Licori, 
detta propriamente Citeride, liberta del senatore Volunnio 
Eutrapelo, che abbandonollo, per darsi ad un soldato del- 
l'esercito d' Agrippa , cui seguiva fin nelle Gallie. Virgilio 
perciò, onde consolarlo, scrisse quest'Egloga, ad imita- 
zione dell' Idillio 1 di Teocrito , nella quale fìnge, elio 
Gallo, oppresso dal dolore, viva solitario in seno alle selve 
d' Arcadia, e che quivi concorrano insieme coi pastori le 
Deità boscherccce, per dargli conforto. 
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(') Virgilio invoca, personificandola, questa fonte, tanto 
decantata dagli scrittori dell' antichità , che scaturisce nella 
costa meridionale d' Ortigia, isolctta, da cui vien formata 
la parte più abitata di Siracusa , patria degl' illustri poeti 
bucolici Teocrito e Mosco, nella quale, secondo le favole, 
Diana trasformava la sua compagna Aretusa , mentre inna- 
morato perseguivala il giovine cacciatore Alfeo, cui pure, 
poco dopo, la stessa Dea cangiava in fiume nell'Arcadia* 
di sopra a Megalopoli, non lungi dalle sorgenti dell' Eurota. 
Traversando l'Elide, ed irrigando gli ameni campi di Pisa 
(città chiamata anche Olimpia, famosa pei giuochi che 
ogni quarto anno vi si celebravano in onore di Giove), di 
là esso, non potendo spegnere il suo amore, sovente per 
vie sotterranee passava sotto l'acque marine lino in Sicilia, 
onde unirsi alla Ninfa diletta , che desiosa movea ad incon- 
trarlo. Parlano di questo avvenimento, sì ripugnante alle 
fisiche possibilità , singolarmente Pausania (1. v.), Strabonc 
(I. VI.), Diodoro Siculo (1. v.), Virgilio (Aen., 1. IH.), 
Ovidio (Metamorph., I v.), Plinio (I. xxxi.), Seneca (Nat. 
qu. y I. in.), e in tal maniera Mosco nel vii de' suoi 

ima : 

'AXyetòs {mstol IÌ'ioclv ènhv xatcl novTOV tòivp, 
"Epxsto" èts 'Apébotoav à.ycov xoTMfópov vlcop, 
4 'E$ya (pépeov, xaXa. (pùXkoi xcù à'y&ct, xaù xóvtv ipóiv 
Kai 8a.dù$ èfA&ouvsi tqÌ$ xvfjt,xat t rhv ìiè bàXouSGM 
NépSsv woTpox<xst, xóv piyvvTai fàaaiy fàcop* 
'A S'oux Uh SóXoLGoa. lupxopévov noTUfjLoio. 
Kcòpog SèivoSéras, x&xoyMyM^, cuvk hlàcxcav , 
Kct< 7iOT<XjUov ha. (pifo-pov "Epas èl'tììaty xo\vfj.@tiv - 
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Il suol «l'Olimpia 

Dietro lasciato, 

Poiché nel placido 

Marc fu entrato , 
Alfeo va turgido 

Per via non usa 

Lieto a contundersi 

Ad Aretusa , 
Oleastri viridi 

Co' dolci umori , 

Gradite foglie, 

Tenori fiori, 
E sacra polvere, 

Doni assai bei , 

Amorosissimo 

Recando a lei. 
Profondo immersesi 

Neil' acque chiare, 

E passa rapido 

Giù sotto al mare ; 
Nò 1' onde mesconsi , 

Nò il trascorrente 

Fiume I* oceano 

Tranquillo sente. 
Cosi quel barbaro 

Fanciul , che ha 1" ali , 

Mastro d' alt' opere , 

Fonte di mali, 
Fa che, piegandosi * 

Al suo gran nume, 

Nel seno equoreo 

Pur nnoti un fiume. 

( a ) Dori, figlia (T Oceano e di Teli, madre delle Ninfe, 
ò qui posta a significare il mare. 

0) Vedi la Nota (*) $11' Egloga n. 

0) Vedi la Nota (») all' Egloga vi. 

( 5 ) Montagna della Grecia, ora detta Mezzovo e Gramnos, 
tra T Epiro e la Tessaglia, sacra ad Apollo e alle Muse. 
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« I fianchi od i valloni del Vindo sono per tutto ombreggiali 
da magnifiche foreste di cedri , pini, abeti, larici e castagni 3 
o vestiti di ridenti praterie?, fiorite di mammole, narcisi 
e giacinti, (marmocchi, op. cit. , P. II , Lez. xvm, § 4.) » 
( 6 ) Fonte dell'Elicona (Zagora) in Beozia, consacrato 
alle Muse, soprannominalo (ionio dagli Acuii , antichi abi- 
tatori di quel paese. 

, ( 7 ) 11 Menalo ed il Liceo, monti dell' Arcadia , erano 
sacri al Dio Pane. 

( 8 ) Adone, giovine pastore, fu, per la sua, bellezza, 
amalo da Venere sovra ogni altro. 

( 9 ) Vogliono alcuni espositori, che Virgilio abbia qui 
voluto sotto il nome d'Apollo adombrare Augusto. 

(■°) Dio campestre presso i Romani, il quale presiedeva 
alle selve. V* ha chi lo crede figlio di Pane, chi di Saturno: 
egli è sovente confuso con Fauno. 

(") Vedi la Nota (') &\Y Egloga il 

(**) Teocrito, principe de' poeti pastorali. 

( l3 ) Gallo avea traslatate in latino le Egloghe d' E u tortone 
Calcidese, ragguardevole poeta, carissimo ad Antioco il 
Grande, re di Siria. 

( ,4 ) Ovidio (Epist. v.) fa dire da Enone a Paride: 

Incisae servant a te mea nomina fagi ; 

Et legor Ocnone , falce notata tua: 
Et quantum trnnci , tantum mea nomina crescimi. 

Crescite , et in titulos surgite recta meos. 

Ed il Tasso (Aminla, att. i, se. 1.), imitando questo passo 
virgiliano, in tal modo si esprime : 

Lo scrisse in mille piante, e con le pianto 
Crebbero i versi. 
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( ,5 ) Così chiamate dal Partenio, selvoso monte dell' Ar- 
cadia, che avea preso questo nome dalla voce 7ra/>3cVo$, 
vergine, perchè le donzelle solcano con Diana recarvisi a 
caccia. 

(«* 5 ) I Parti, ed i nativi di Cidonia (Canea) città del- 
l' isola di Greta , erano saettatori di gran fama. 

(«') Vedi la Nola (*) aft Egloga li. 

( ,8 ) Fiume, oggidì appellato Haritza , che irriga tutta la 
Tracia. 

Contrada della Tracia settentrionale, assai fredda, 
a cagione delle nevi perpetue del monte Emo (ora Argon- 
taro), ond' è dimezzata. 

( a0 ) Si dà genericamente il nome di Etiopia all'Africa 
media, dividendola in Etiopia Superiore, che comprende 
la Nubia, 1' Abissinia ed una porzione della Guinea, e hi 
Etiopia Inferiore, racchiudente i paesi esistenti a mezzo- 
giorno dell' Equatore. L' Etiopia presso gli antichi era pur 
divisa in due parti, 1' una ad oriente vicino a Meroe, <ì 
P altra ad occidente in prossimità della Mauritania. 

( 9| ) In alcune edizioni invece di cantantibus si trova 
cunctantibus. Coloro, che amassero di preferenza questa 
variante, che panni giudiziosa, leggano così mutato il 
verso uella mia traduzione: 

Sorbiamo: l'ombra a chi posa é noccntc. 
— i 



Digitized by Google 



NEMESI A N 0 



EGLOGA I. 

(•) Vedi la nota ( 7 ) all'Egloga n di Virgilio. 

(•) I Fauni erano Semidei campestri, figli, o discen- 
denti di Fauno , re de Latini. 

( 3 ) Gli antichi appellavano Mani le ombre e le anime 
dei morti. Singoiar eulto ad essi dai Romani rendevasi 
con feste, che si celebravano il 9 e il 13 maggio : Numa 
poi avea Ior consacrali undici giorni consecutivi del mese 
di febbraio. 

(*) Vedi la Nota (*°) all' Egloga ìv di Virgilio. 
0) Vedi la Nota (') all' Egloga m di Virgilio. 

( 6 ) Accenna alle opinioni di Talete, di Zenone, e d' al- 
tri antichi filosofi intorno ai principii dello cose. 

( 7 ) Cicerone (De Repub. , 1. vi, 7.) scrive: Omnibus , 
qui patriam conservarmi, adiuverint, auxerint , certum 
esse in cacio oc definitimi locum , tèi beati aero sempi- . 
terno fruantur. 

(«) Vedi la Nota (*) all' Egloga v di Virgilio. 
0») Vedi la Nota («) all' Egloga il di Virgilio. 
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(">) Flora, Dea de' fiori e della primavera, moglie di 
Zefliro, ad onore della quale si celebravano in Roma le 
Feste da lei dette Florali, ut omnia bene deflorercnt, che 
aveano principio nel giorno ultimo d' aprile , e finivano col 

terzo di maggio. 
(") Vedi la Nota ( 5 ) all' Egloga m di Virgilio. 

Eco, Ninfa dell'aria, vedendosi dispregiata da Nar- 
ciso, cui amava perdutamente, disperata andò ad abitare 
fra le rupi e nelle caverne, dove, non potendo trovar con- 
forto alla sua afflizione, 

io viva voce 

Fecesi ') corpo un duro sasso asciutto. 

(Petrarca) 

( n ) La città di Roma. Così Orazio (Carm., L iv, od. 3.): 

fìamae principit urbium 
■ Dignatur soboles inter amabileis 
Vatum ponere me choros — , 

ed altrove (Carm., L iv, od. U.) : • 

O tutela praesens 

Italiae dominaeque Romae. 

Di Roma, che Ovidio (Fast, l V.) chiama orbis caput, 
erasi anche fatta una Dea , che aveva templi e sacerdoti, 
come attestano non pochi scrittori, fra i quali Marziale 
(Epigr., 1. xii, 8.) con queste parole — 

Terrarum Dea gentium Roma — , 

e varie antiche medaglie tuttora esistenti, in cui ella è 
rappresentata assisa in trono, avente nella destra mano una 
immagine della Vittoria, e nella sinistra il mondo, coir epi- 
grafe POMH 0EA, Roma Dea. 

29 



— 322 - 

EGLOGA II. 

(') Vedi la Nola (») all' Egloga li di Virgilio. 

(») Vedi la Nota ( 9 ) all' Egloga v di Virgilio. 

Ò) Vedi la Nota ( ,0 ) all' Egloga V di Virgilio. 

(*) Vedi la Nota all' Egloga x di Virgilio. 

( s ) Suir Enee , uno de' più alti monti della Sicilia , a 
piò del quale era la celebre città dello stesso nome, sor- 
geva un famosissimo tempio, che vuoisi fosse da Enea 
consacrato a Venere, sua madre , detta anche Dione. Scris- 
sero di esso Polibio (l. xi, c. 7.), Diodoro Siculo (1. iv, 
c. 85.), Eliano (1. ìv, c. 2.), Strabone (1. vi.), ed Ateneo 
(1. ix, c. 14.). Giuseppe De Luca in un suo recente la- 
voro, intitolato U Italia meridionale , così ne ragiona : « I 
Romani ordinarono, che le città di Sicilia portassero tri- 
buti annuali al tempio di Venere in Enee ; ma quel tem- 
pio era crollante ne* primi anni dell'impero; e, quantun- 
que ristaurato, come affermano Svetonio e Tacito, col 
danaro del pubblico erario, pure al tempo di Strabone 
era tutto diserto. — - Rimangono ancora avanzi del tem- 
pio e fabbriche di pietre qnadrate, e cisterne antichis- 
sime , e ruderi di antichi edifìzj. — - Sono conservate po- 
che monete d'argento e di rame, e in alcune di esse 
vedesi la Colomba Erea sacra a Venere, o la testa di 
Ercole ». 

( 6 ) Parla a Giunone, che presiedeva ai matrimoni! ed 
ai parti, soprannominata perciò Domiduca, Juga, Opige- 
nìa, Pronuba e Gamelia. 

( 7 ) Per Titiro qui s* intende Virgilio, il quale, dal con- 
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tado mantovano recatosi a Roma, fa , per V eccellenza dei 
suoi versi, accolto graziosamente alla corte d'Augusto. 
(•) Vedi la Nota (") a\Y Egloga i. 

EGLOGA III. 

(«) Menalia pendice , cioè il monte; Menalo in Arcadia, 
eh' era sacro a Pane. 

(*) Bacco, Dio del vino e della letizia, fu generato da 
Giove e da Semele , bellissima figliuola d'Armonia e di 
Cadmo, fondatore di Tebe. Ella, mentr' era di lui incinta, 
avendo con preghiere indotto il Nume a mostrarsele in 
tutta la sua maestà, rimase estinta dal fulmine che aveva 
in mano. Però il padre, tolto Bacco dal ventre dell' infe- 
lice donna, ricoverollo in una delle proprie coscie, finché 
arrivasse il tempo maturo del parto. Quindi 

Bacchumque vocant, Bromiutnque, Lyaeumquc, 

fgnigenamque, satumque iterum , solumque bimatrem. 

(Ovid., Memorph. , 1. ir.) 

Giove poi diede a Semele un alto compenso in cielo, fa- 
cendola eternamente beata, come ne dicono questi versi 
di Pindaro (Olymp., od. 2.): 

Zcoet (xèv év Okvfjunioiq, 
'AnoQxvoìaa. 8pó[M> 
Kspavvov, T&vvédei- 
pcx. SfijuiXa* (piXsì 
Ai fxtv X\c/.)Xol± mei, 
Kaì 7Àvq nxTÌip fjLaXoL' (ptXaì 
àè 7roLÌg b xta<so<pòpQi 
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Dal rimbombante fulmine 
A un tratto incenerita. 
La ben chiomata Semole 
Or fra' Celesti ha vita, 
Cara a l'alladc ognora , 
Assai più rara ancora 
A Giove pailrc, ed al suo dolce nato, 
Che va di lucid' odra incoronato. 

Merita d'esser letta la breve Tragedia sulla morte di Se- 
mele condona da Federico Schiller. Egli « operò (scrive 
il Cav. Andrea Ma (Tei , che enreffiamente la traduceva in 
italiano) con tanta maestria, da farla supporre creazione 
di penna greca, se il poeta si fosse occultato. » 

- 

Q) Era 1' edera molto cara a Bacco , perchè delle sue 
fronde fu egli bambino coperto dalle Ninfe, che lo edu- 
carono, acciò non fosse trovato da Giunone, la quale per- 
seguitava tutti i nati da Giove, suo marito, come dice 
Ovidio (Fast., 1. ih.) : 

Hedera est grettissima Baccho. 

• . . 

Nyxiades Nymphas , puerum quaerente noverca,- 

liane frondem eunii apposnisse ferunt. 

C) Vedi la Nota (") all' Egloga v di Virgilio. • 

( 5 ) Ninfe , cosi chiamate da Nisa , città dell' Arabia , 
dove Bacco fu da esse allevato. 

( 6 ) Sileno, figlio «li Mercurio, ebbe cura della in- 
fanzia di Bacco , cui accompagnava alla conquista delle 
Indie. 

( 7 ) Come Giove Aminone, Pane, Fauno ed altre Divi- 
nità, così pur Bacco dagli antichi talora figuravasi colle 
corna , a simboleggiarne la forza e la potenza. 
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( 8 ) Lieo, soprannome dato a Bacco, significante che 
scaccia le cure , derivato dal verbo Xùeiv , slegare , 
liberare. 

EGLOGA IV. . 

(') Molto giova il cantare ad alleggerire gli affanni. 
Onde Orazio (Carm. , I. iv, od. li.) scrivea: 



minuuntur atrae 

Carmine curae — , 

Virgilio (Geòrgie., 1. i.) — 

Interea longum cantu solata laborem — , 

ed Ovidio (Tnst, l v, el. 7.): 

Carminibus quaero miserarum oblivia rerum. 

( a ) Le cicale , pel loro canto , si teneano carissime dagli 
antichi Greci, e particolarmente dagli Ateniesi, i quali se 
ne adornavano i capelli, vantandosi di averle per emblema. 
Omero (lliad. , 1. in.) , volendo encomiare i seniori troiani, 
che facean corteggio al re Priamo, scrive, ch'essi erano 

àyopmcù 

EaOXot, rémyeaciv eoMÓrss» 'óits x<x0' vXnv 
bévlpeo* é<ps%òij.£voi , ha Xstpióeaaav kfoiv — 

dicitori 

Valenti assai, simili alle cicale, 

Che, su j^li albori assise, entro la selva 

Mandan del petto fuor V arguta voce. 

Teocrito nel primo de' suoi Idillii , fa dire da un capra io : 

lììJnplq rot fj.é\iT0<; rb xaXòv arèna, , Sùpat , yévoirc , 
TlìSipés $è axaSovcov xat ari AiyiXco cax&Bct Tpòyoii 
'A&gfav rérTiyos ènei rù ye <pépr£pov $Oct<; — 
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Oh ! di mèi piena , Tirsi , oh I ti sia piena 
Di favi la gontil bocca , o te cibino 
I dolci fichi dall' Egilo editi, 
Poiché d' una cicala meglio canti. 

Ma quegli, che maggiori lodi tributava alla cicala, fu 
Anacreonle. così cantando (Od., 43.): 

Maxapi^ojuiv os, tétti , 
"Ore tisrìpécov ili &xp<vv , • 
'OX/ytfv Sposov 7r£muxw^, 

Set yap 6<jti xEÌva 7ràvT« f 
X* èn'oaa B\Ì7&t<; iv ày/>o?s, 
X* orioacL (pépovciv óópou. 
2v Si (pikios yEcopyóòv, 
*Anò ju»5fvó$ ti B>JmTCùv. 
2v ììè Tifjitog BpoToìat, 
®épeo$ yXvxvg npoymnq. 
<&t\iov(ft pév MoOffoti, 
QnXéet Si $otBo$ avròg, 
Aiyvphv 5* eìoùXEY ol'fjuiv. 
To y£pas ov os Ts'tpst, 
2of>£, yfyfvws, (p'ikvpn, 
'knc&hq, ùLVOLiiJL'oGapxs , 

A ragion ciascuno appéllati 
Felicissima, o cicada: 
Tu tranquilla in cima agli alberi , 
Sol vivendo di rugiada, 
Regalmente assisa stai, 
E spiegando il canto va* 
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Ogni fratto i ogni germoglio 

Che nei campi educan l'ore, 

Quanto miri è tao: del semplice 

Poverello agricoltore 

Sei compagna ; né hawi cosa 

Che ad alcun da te sia rosa. 
I mortali onor li rendono, 

Qual foriera della State ; 

L' alme vergini Castalie 

Di te sono innamorate , 

E assai t' ama Febo ancora , 

Che ti die voce canora. 
Te vecchiezza e duol non straggono , 

0 del canto inclita amica; 

Te di carne e sangue scevera 

Partorii la madre antica, 

SI che tu più eh' altri sci 

Quaggiù simile agli Dei. 

» 

(*) Sotto questo nome devesi intendere la Mauritania. 
La Libia propriamente detta era circondata dall' Egitto , 
dai Deserti, dalla Numidia, e dal Mediterraneo. 

('•) La neve del monte Emo nella Sitonia, contrada 
della Tracia settentrionale. 

( 5 ) Vedi la Nota (•*) all' Egloga vii di Virgilio. 

(") Nati nella Marmarica , regione dell' Africa , posta 
fra il Mediterraneo , P Egitto e la Cirenaica , feracissima 
di leoni. 

( 7 ) Vedi la Nota ( ,s ) all' Egloga vili di Virgilio. 

( 8 ) Vedi la Nota (*«) all' Egloga vili di Virgilio. 
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CALPURNIO 



EGLOGA I. 

(') Fauno , tiglio di Pico , o di Marte, e nipote di Sa- 
turno, governò saggiamente i Sabini, introducendo nel- 
l'Italia il culto de' Numi, ed i lavori campestri e pasto- 
rali, ond' ebbe, dopo morte, a testimonianza di pubblica 
gratitudine, onori divini, e templi, detti forse da lui Fana. 
Secondo Baccone (De Sapientia veter., c. vi.), gli antichi 
per questo Dio intendevano la forza generativa della Natura. 

(') Temi , figliuola del Cielo e della Terra , sorella di 
Saturno, imperava, al dire della favola, nella Tessaglia. 
Mostrò ella nel suo reggimento tanta prudenza ed equità, 
che fu poscia venerata dai popoli come Dea della giustizia. 

(') In questo garzone alcuni ravvisano Diocleziano, al- 
tri (e più giudiziosamente) il giovine imperatore M. Au- 
relio Numeriano, che si rese chiaro nella Poesia e Del- 
l' Oratoria. 

( 4 ) Bellona , Dea della guerra, sorella di Marte , a cui 
era uguale in potenza. Aveva un tempio in Roma, eret- 
tole da Appio Claudio , dopo la vittoria , eh' egli riportava 
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su Pirro: in esso il Senato dava udienza agli ambascia- 
tori. Gilbert così scriveva di questa Divinità : 

Mars est impitoyable , et l'horrible Bellone 
En l'ardeur des combats ne respecte personne; 
Tout , sans distinclion , sens ses coups elle abat, 
Et n'épargne pas plus le chef que le soldat. 

( 5 ) Filippi , città della Macedonia , celebre per la batta- 
glia, che nelje sue vicinanze seguì 1' anno 7J2 dalla fon- 
dazione di Roma tra P esercito di Bruto e Cassio e quello 
d' Ottaviano e Marco Antonio. 

( 6 ) L' età dell' oro. (Vedi la Nota (*) all' Egloga iv di 
Virgilio.) 

( 7 ) Numa Pompilio, di patria Sabino, fu il secondo 
re de* Romani , ai quali colle sue savie leggi fe' provare 
tutte le delizie della pace. Introdusse egli nella religione 
parecchi riti, ed innalzò due templi, l'uno a Vesta, e 
l'altro a Giano, le cui porte, per decreto, doveano rima- 
ner spalancate in guerra , e chiuse in pace : esse non ven- 
nero mai aperte durante il suo lunghissimo governo, chia- 
mato perciò da Orazio (Carm., 1. i , od. 8.) quietum Pom- 
pili regnum. 

( 8 ) L' apparire delle comete era tenuto dai popoli del- 
l' antichità per un funesto segno, minacciante guerre, 
fame, pestilenze, distruzione di città, rovesciamenti di 
regni , morte di principi , . ed altri mali ; della quale su- 
perstizione ( non ancora a' dì nostri del tutto cancellata 
nelle menti volgari) ci fanno testimonianza Virgilio (ASn., 
I. x.), Tibullo (Eleg.; 1. il, 5.), Claudiano (De raptu Proserp., 
1. i. = De bello getico. = De magnete.), Valerio Fiacco 
(Argonautic , 1. vi.). Lucano (Pharsal. , I. i.) ; Silio Ita- 
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lieo (De beilo punico sec, I. IH.), Tacito (Annal. , X XIV, 
c. 22.), Svctonio (in Neron. , c. 36.), Seneca (Natur. 
qnaest. , I. VII, c. L), Plinio (Natur. hist.,\. il, c. 23.), 
•e Manilio (Astronom., 1. i.), da cui vengono così descritti 
gli orribili avvenimenti , che le comete sogliono presagire : 

Talia signifieant lucente» saepe eometae. 
Funera rum facibu» veniunt, terrisque minantur 
Artieri lei line fine rogot • cum mundus , et ipsa 
Aegrotat natura, novum tortila sepulehrum. 
Quin et bella canunt , igne» , subitosque tumultui , 
Et clandestini» surgentia fraudibus arma. 
Externa» modo per gente» ut, fn edere rupto, 
Cum fira ductorem rapuit Germania Varum , 
Infecitque trium legionum tanguine campo» ; 
Arserunt toto passim minitantia mundo 
Lumina, et ipsa tulit bellum natura per igne», 
Opposuitque sua» vire» , bellumque minata e»t. 
Nec mirere grave» hominum , remmque mina» ; 
Saepe domi culpa e»t , ne»cimut credere coelo. 
Civile» etiam moiu» , cognataque bella 
Significane 

( 9 ) Virgilio ( Geòrgie. , I. i ), parlando delle maraviglie 
accadute poco dopo V uccisione di Giulio Cesare, dice: 

Non alia» coelo ceciderunt plura tereno 
Fulgura, nec diri totie» ar&ere eometae. 

( ,0 ) I Romani diedero a Romolo il nome di Quirino, 
quando fu da loro annoverato fra gì* Immortali. 
(*') Numeriano imperatore. • 

(") Erano dai Pagani chiamati Penati (spesso confusi 
coi Lari) gli Dei delle città , de' paesi , e delle famiglie. 
Siccome ciascuno poteva scegliere a talento i suoi protet- 
tori particolari, così i Penati prendevansi fra i maggiori 
Numi, ed anche fra gli uomiui divinizzati. Le loro statue 
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vernano collocale nel luogo più segreto della casa , dove , 
ad onorarli , si ergevano altari , si teneano lampade accese, 
e s' offerivano incensi , vino , e talvolta pur vittime in sa- 
crifizio. 

EGLOGA H 



(') Vedi la Nota (■) all' Egloga 1 di Calpurnio. 

(•) Vedi la Nota f°) all' Egloga v di Virgilio. 

0) Vedi la Nota ( 9 ) air Egloga \\ di Virgilio. 

(. 4 ) Siffatti portenti operati dalla Musica troviamo nelle 
favole riguardanti Annone ed Orfeo. (Vedi la Nota (*) al- 
l' Egloga li, e la Nota ( 4 ) all' Egloga III di Virgilio.) 

( 5 ) Vedi la Nota ('•) all' Egloga X di Virgilio. 

( 6 ) Moglie di Veri unno, ragguardevole per la sua bel- 
lezza non meno che per la sua abilità nel coltivare i giar- 
dini e gli alberi fruttiferi. 1 Romani le prestavano partico- 
lare venerazione. 

( 7 ) Vedi la Nota ( 9 ) all' Egloga v di Virgilio. 

( 8 ) Aveano questo nome le feste in onore di Pale , Dea 
de' pastori, fra i quali Romolo era stato allevato. Si cele- 
bravano il 21 d' aprile , perchè in tal giorno egli dava 
principio all'erezione delle mura di Roma, come dice 
Properzio {Eleg. , l iv, 4.) : 

Urbi festus erat, dixere Palilia patres : 
Hic primus coepit moenibus e$»e die*. 

Annua pastorum convivio, lusus in urbe , 
Cum pagana madent fercula deiiciis : 

Cumque super raro» faeni fiammanti* acervo* 

Traiicet immundos ebria turba pedes. 

• 
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( 9 ) ApiMjllavansi Lari gli Dei domestici , le cui imma- 
gini, che, per un decreto d'Augusto, si doveano ornare 
di lìori due volte l'anno, cioè in primavera, ed in eslate, 
si ponevano nell' interiore delle abitazioni, dietro le porle, 
o intorno ai focolari. Dalla sepoltura, che usavasi un 
tempo dar nelle case ai morti, era derivato il culto di 
queste Divinità: imperocché gli antichi, credendo che 
le anime do' loro parenti vi facessero pur dimora , le ri- 
guardavano quai Geuii propizii e tutelari. (Vedi la Nota 
('*) all' Egloga v di Virgilio.) 

( ,0 ) Vedi la Nota (") all' Egloga vii di Virgilio. 

(") Le pecore di Tarento, oggidì Taranto, erano gran- 
demente pregiate, per 1* ottima lana che fornivano. Quindi 
Columella (De re rust. , 1 vii, c. 2.) scrive: Generis 
eximii Calabras (oves) Apidasque et Milesias nostri exi~ 
stimimi, earumque optimas Tarentinas. E nello stesso libro 
(c. 4) egli soggiunge: Graecum pecus, quod pleiique Ta- 
rentinum tocant, nisi quum domini praesentia est, vix 
expedit huberi: siquidem et curam et cibum maiorem 
desiderat ; nam quum sit universum genus lanigerum cae- 
teris pecudibus mollius , tum ex omnibus Tarentinum 
est mollissimum, quod nullam domini aut magistrorum 
inertiam sustinet , multoque minus avaritiam, nec aestus, 
nec frigoris pattern. 

(") Vedi la Nota C) all' Egloga li di Virgilio. 
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EGLOGA IV. 

(') È generale opinione, che Calpurnio sotto il nome di 
Meìibeo abbia in quest' Egloga adombrato il poeta Neme- 
siano, suo amico e benefattore, e se stesso sotto quello di 
Coridone. 

( a ) L' imperatore Numeriano. 

C) Roma. (Vedi la Nota (") aWEgloga i di Nemesiano.) 

(*) Togata pace, vale a dire la pace di Roma. Soleano 
i Romani in tempo di pace indossare la toga, veste non 
usata da alcun altro popolo, della quale molto si vanta- 
vano, come ci attesta Virgilio in quel passo dell' Eneide 
(lib. i.), dove il re degli Dei così favella a Citerea : 

aspcra Iuno , 

Quae mare nunc , terrasque metti coelumque fatigat, 
Consilia in melim referet, mecumque fovebit 
Romanos rerum domino» , gentemque togatam. 

Quando poi guerreggiavano, essi portavano la clamide 
(chlamys) , e generalmente il saio (sagum), parola che 
si adoperava per la guerra stessa, come la parola toga a 
significare la pace; donde trassero origine i modi di diro 

— toga sagoque inctytus, celebre in pace e in guerra; 

— sumere saga, • — ad saga ire, — redire ad togas. 
Se lo Stato romano, a cagione di qualche tumulto, si 
trovava in pericolo, tutti i cittadini vestivano il saio, ed 
allora dicevasi — est in sagis civitas. 

( 5 ) Vedi la Nota ('') all' Egloga i di Nemesiano. 

( c ) Qui in Amariìle è simboleggiata Roma. 

( 7 ) Gerione fu re della Spagna meridionale. Aveva, 
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secondo le favole, ire corpi, ed è perciò da Ovidio (Trist., 
\. iv, el. 7.) appellato tergeminum virutn. Venne ucciso 
da Ercole, perchè nutriva i suoi buoi di carne umana. 
( 8 ) Popoli della Mauritania , vasta contrada dell' Africa, 



Y impero di Marocco , ecc. , abbondantissima di leopardi , 
di tigri, e di leoni , onde Orazio (Carm., I. i , od. iti.) 
la chiamò leonum arida nutrix. 

(*) Fiume, ora detto Guadalquivir, che dava nome 
alla Betica , paese della Spagna antica , la quale conteneva 
in se T Andalusia ed una parte del regno di Granata. Era 
molto rinomata per la sua fertilità, la bellezza delle sue 
lane, e le sue miniere d' oro. 

(•°) Col nome d' Iberia gli antichi indicavano la Spa- 
gna, a cagione dell' Ebro, uno de* principati suoi fiumi, 
appellato dai Greci lberos e dai Latini lber 0 lberus. 

(") Per Titiro deve intendersi Virgilio. 

(••) Atlante, figliuolo di Giapeto e della Ninfa Glimene, 
uno dei Titani, fu condannato da Giove a sostenere colle 
spalle il cielo, in punizione del soccorso che egli avea pre- 
stato ai Giganti, quando gli mossero guerra. 

( l5 ) L' imperatore Numeriano. 

(**) Allude forse Calpurnio alla gran quercia, che, come 
si racconta , era stata piantata davanti alle caso dell' impe- 
ratore Ottaviano Augusto in memoria dei cittadini da lui 
salvati. 

( ,J ) 1 Coribanti erano sacerdoti di Cibele 0 Rea, i quali 
in un antro del monte Ida neh" isola di Creta, chiamalo 
Ditte , aveano , coli' aiuto de' Gureti , allevato Giove , suo 
figlio , fra continui strepiti d' istrumenti ed altissime grida , 
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ondo i vagiti del pargoletto non fossero intesi dal padre 
Saturno, che lo avrebbe divorato. Nelle feste, che ivi 
ed in altre contrade si celebravano ad onorare quella Dea , 
i Goribanti e iCureli, per rappresentare l'antico fatto, ne 
seguivano processiqnalmente il simulacro, correndo, ballando, 
e con randelli furiosamente battendo timpani, scudi ed 
elmi, al cui rimbombo accordavano le loro canzoni. Quindi 
Ovidio (Fast. , 1. iv.) scrisse: 

Pars clypeos sudibus , galeas pars tundit inanes : 
Hoc Curetes habent , hoc Corybantes opus. 

( ,<J ) Le acque stagnanti dell' Orcomenio, lago nelle cam- 
pagne di Farscdia in Tessaglia, alimentavano gran quan- 
tità di canne , stimale eccellenti a formare sampogne , delle 
quali parla Plinio (Natur. hist., L xvi, c. 36.). 

( ,7 ) Vedi la Nota ( 9 ) all' Egloga v di Virgilio. 

( ,8 ) S' intendono i giuochi chiamali ' AaxéfaaótJLoi, Asco- 
ìiasmi, da óracs, otre, che facevausi nelle Feste di Bacco, 
saltando con un sol piede sopra una pelle di capra gonfia 
ed unta d' olio. Chi si lasciava cadere, era dagli spetta- 
tori dileggiato, quando invece ricevea premio chi riuscìa 
vincitore in questa sorta di certame. Virgilio ( Geòrgie. , 
1. li.) così tali giuochi descrive: 

Non aliam ob cui pam Baecho caper omnibus aris 
Caeditur , et veteres ineunt proscenia ludi , 
Praemiaque ingeniis pagos et compita circum 
Thesidae posuerc , atque inter pocula laeti 
Mollibus in pratis unctos saluere per ùtres. 
Nec non Ausonii , Troia gens missa , coloni 
Versibus incomtis ludunt risuque soluto, 
Oraque corticibus sumunt horrenda cavatis ; 
Et te , Bacche , vocant per carmina laeta, tibique 
Oscilla ex alta suspendunt mollia pinu. 
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Gasi era Pane soprannominato dal Liceo, detto anche 
Olimpo, monte dell' Arcadia , sul quale sorgeva un tempio 
a lui sacro. (Vedi la Nota( : ) aW Egloga li di Virgilio.) 

( in ) Vedi la Nota (•) all' Egloga u di Virgilio. 

(") Chiama gente eterna i Romani, il cui Impero avea 
Giove stesso annunciato, che non avrebbe mai termine, 
dicendo presso Virgilio (jEn. , 1. i.): 

Iinmulus excipiel gentem , et Mavortia condet 
Moenia, Romano&que tuo de nomine dicet. 
Hit ego nee meta» rerum , nec tempora pono : 
Imperium sine fine dedi. 

Egli è per questo motivo che Roma spesso viene dai poeti 
appellata urbs aeterna. 

(") Aveansi, a cagione della cera, in gran pregio i 
favi del paese abitato dai Peligni, ora corrispondenti ai 
popoli di quella parte dell' Abruzzo , eh' è tra i fiumi Pe- 
scara e Sangro nelle vicinanze di Sulmona. 

Accenna al tempio costruito dall' imperatore Augu- 
sto sul monte Palazzo in onore di Febo , del quale , l'anno 
di Roma 725 , vi consacrò una bellissima statua. Accanto 
ad esso era posta una insigne biblioteca ; onde Orazio 
(Epist. , 1. i, 3.) disse: 



( H ) Qui ci viene significato Mecenate, per lo cui mezzo 
Titiro , cioè Virgilio , quando fu giuuto in Roma dal con- 
tado mantovano, potè godere della munificenza d' Au- 
gusto, e quindi, dopo aver scritto le Bucoliche, appli- 
carsi a comporre le Georgiche , e 1' Eneide. 

( as ) Vedi la Nota ( ,3 ) all' Egloga I di Nemesiano. 



tangere vitet 

Scripta , Palatimi» quaecumque recepii Apollo. 
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EGLOGA V. 

(') L' eschio è il quercus aesculus di Linneo. « Le 
ghiande di questa specie di quercia (scrive il Viviani nel suo 
Lessico zoo-botanico virgiliano) sono comestibili, e furon desse 
probabilmente , che nutrirono i primi abitanti dell' Italia. » 

(') « Il galbano è una gomma-resina , che insieme ad 
altre droghe i Romani traevano dal Levante, e dall'Africa, 
che continua a somministrarcela. È certamente fornito da 
una pianta della famiglia delle Ombrellifere, ma le ricer- 
che dei moderni non sono per anche riuscite a determi- 
nare, se realmente sia questa il Bubon Galbunum, come 
ne portò avviso Linneo. » (Viviani, op. cit.) 

EGLOGA VI. 

(*) Aristotele, Senofonte, Plinio, Lliano, ed altri anti- 
chi scrittori dicono , essersi qualche volta i cani accoppiali 
con le lupe e le volpi , ma non mai colle lionesse. Che da 
una di queste fosse nato un cane sarà stata credenza presso 
quei buoni e semplici pastori di Calpurnio. 

( 9 ) Il nostro Poeta prese qui ad imitare i seguenti 
versi di Virgilio (jEn. , I. vii.): 

Ceretti erat forma praestanti , et corni bus ingens , 
Tyrrhidae pueri , quem matris ab ubere raptum 
Nutribant , Tyrrhusque pater , cui regia parerti 
Armento, et late custodia credila campi. 
Assuetum imperiti soror omni Silvia cura 
Mollibus intexem ornabat cornua serlis , 
Plectebatque ferum , puroque in fonte lavabat. 
lite , manum pattern , mensaeque assuetus Iterili . 
Errabat siivi* ; rursusque ad limino nota 
Ipse domum sera quamvis se nocte ferebat. 

23 



(*) Vedi la Nota ( l0 ) all' Egloga x di Virgilio. 

( 4 ) Soprannome dato alle Muse da Castalia, fontana ap- 
piè del monte Parnaso, sacra ad esse e ad Apollo. 

( ) Della selva Talea non trovasi notizia: era forse cosi 
appellala da Talìa , Ninfa abitatrice del Home Jaretta in 
Sicilia, che, per avventura, le scorrea vicino. 

EGLOGA VII. 

• 

(') M. Aurelio Carino imperatore. 

(") Selve lucane , cioè della Lucania , provincia del re- 
gno di Napoli, della quale Gluver (Introduci, in umivers. 
Geographiam , I. Ili, c. 50.) scrive : Infra Ajmlos, Uir- 
pinos , atque Picentinos ad utrumque nutre {nere Lucani, 
et ipsi a Samnitibus orti > duce Lucio ; finca Imbui re ad 
Laum , et Sybarim u&que amneis ; quorum hic in Tal en- 
tino sinu, nunc vulgo dicitur Cocotte, Uh ad mare ln- 
{erum Laino. Abbondava essa di ottimi pascoli , ond' e che 
da ogni parte greggio ed armenti in gran numero vi con- 
venivano. 

(*) Uno de' sette colli di Roma , presso cui era F arena. 

( 4 ) L' imperatore Carino , % il suo fratello Numeriano. 

( 5 ) I tribuni, e così eziandio gli altri magistrati di Roma, 
quando intervenivano agli spettacoli , indossavano una toga 
di color bianco , come nota Aldo il giovine (De quuesitis.) 

( 6 ) Le lepri, abitando le alte montagne e i paesi set- 
tentrionali, diventano bianche nell'inverno, e nella calda 
stagione ripigliano F usato eolorc : in Lapponia si vedono 
bianche per dieci mesi dell'anno, e gialle soltanto nei due 
mesi più cocenti dell'estate. 
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( ? ) Erano forse i rinoceronti. 

( 8 ) Delle monticare, belve indigene dell' Etiopia, alle 
quali, favoleggiandosi, vennero dati tre (ilari di denti 
con volto d' uomo , fanno menzione Aristotele, Eliauo, 
Strabene, Plinio, Filostrato, Solino e Fozio. Pausania 
opina, che fossero una specie particolare di tigri delle Indie. 

( a ) Cesare (De bello gali, 1. v, c. 27.), parlando delle 
fiere, che nascevano nella selva Ercinia in Germania, 

i 

Voice così descrive: Sunt item, quae adpellantur alces. 
Ilarum est consimili* capreis figura et vanetas pellium; 
sed magnitudine pattilo antecedunt» mulilaeque sunt cor- 
nihus, et crura sine nodis articulisque habent ; ncque 
quietis carnea procumbunt , ncque , si quo adfliclae casu 
concklerint , erigere sese aut sublevare possunt. His sunt 
arboree prò cubilibus: ad eas se adplicant, alque ita, 
paullum modo reclinatae , quietem capiunt: quorum ex 
vestigiis quum est animadversum a venatoribus , quo se 
recipere consuerint , omnes eo loco aut a radicibus sub- 
ruunt, aut accidunt arbores tantum, ut eumma epecies 
earum stanUum reUnquatur. Huc quum se consuetudine 
rechnaverint , infirmae arbores pondere adfligunt atque 
una ipsae concidunt. 

( ,0 ) I tauri siriaci, i caramelli, o le giraffe. 

(") Circa gli animali qui descritti, si legga il Cardano 
(De subtilitaie). 

( ,a ) Le foche. 

(•*) L' ippopotamo, o cavallo fiumatico. 

(' •) 11 Nilo. « Le piogge periodiche (scrive il Marmoc- 
chi), che cadono, oltre il decimosetlimo parallelo di lati- 
tudine, nelle montagne dell' Abissinia e nel bacino remoto 
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ed inconosciuto del Fiume Bianco, vera sorgente del Nilo, 
sono la sola causa delle piene di questo fiume: questo 
piogge, che cominciano di marzo, non hanno influenza 
sullo stato del Nilo nei tre primi mesi; ma al solstizio 
estivo il fiume incomincia a gonfiarsi, senza perdere tut- 
tavia la sua limpidezza ; due o tre giorni dopo la prima 
escrescenza delle acque, elle s' intorbidano, diventano rosse, 
e s' elevano gradatamente di circa \ pollici per giorno fino 
all'equinozio d'autunno, e coprono la valle di Sennaar, 
della Nubia , dell' Alto , del Medio e del Basso Egitto , o 
Delta. Quindi , in un intervallo nel modo stesso gradata- 
mente determinato, quella enorme piena decresce, e le 
acque a poco a poco rientrano nel loro letto.... Le acque 
rosse e fangose del Nilo, che nel tempo dell* annua pe- 
riodica sua alluvione coprono il suolo d' Egitto , depongono 
un limo principalmente argilloso, il quale fertilizza il ter- 
reno, e viene dagli Egizii impiegato a farne il vasellame 
d' uso nelle domestiche bisogne. (Carso di Geograf. univers., 
P. H, Lez. xxxvn.) ». 

( ,5 ) Numeriano, fratello di Carino, a cui poi succedeva 
nell' Impero, principe lodato per doti egregie di cuore e 
di mente, generoso benefattore del nostro Poeta. 
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